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Homélies et lettres choìsies de Saint Basile 
le grand , tradititi par M. V abbi Auger de 
l'Academie des inscriptions et bclUs lettres de 
Paris. Chc{ Crup art. 1788 In 8.° di pag. 691. 
Si trova in Torino presso i Reycends. 

bielle chiese d'Oriente e d’Occidente fiori- 
«no nel quarto secolo dell’era Cristiana molti 
ragguardevoli personaggi che per lode d'inge¬ 
gno e di letteratura, e per le rare loro virtù 
illustrarono non solamente la religione, ma 
eziandio l'età in cui nacquero. Troppo celebri 
sono i nomi di Atanasio, Grisosto.no , Gre¬ 
gorio diNazianzo, Agostino, Gerolamo, Am¬ 
brogio , per tacere di alcuni altri, i quali die¬ 
tro di se lasciarono i piu rinomati retori e fi¬ 
losofi di quei tempi, ed emularono i classici 
scrittori dell’antichità. Fra questi dee senza 
dubbio annoverarsi S. Basilio, il q uale ■ 
pregi di robusta eloquenza, di dottrina vastis¬ 
sima e di virtù austera ed energica procacciossi 
■I nome di grande, ebbe una influenza grandis¬ 
sima sul secolo in cui visse e si rendette be¬ 
nemerito della posterità colle opere sue, che 
Urono in ogni tempo riguard.ite cjuai preziosi 
monumenti di bella letteratura. Il sig. abate 
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Auger, che meri tossi tanto onorevole luogo 
nella biblioteca dei ttaduttori Franzesi per la 
versione di Demostene * , Eschine, ed Isocra¬ 
te, volle pure rendersi benemerito dei colti¬ 
vatori della sagra eloquenza colla traduzione di 
5 . Giovanni Crisostomo non ha guari pubbli¬ 
cata, e con quella di S. Basilio, che noi ora 
annunziamo. E tanto più volontieri egli s’ac* 
cinse ad un tale lavoro, in quanto che piena¬ 
mente conobbe, che grande vantaggio sarebbe 
alla ecclesiastica gioventù provenuto da una ac¬ 
curata traduzione delle opere di quest* uomo 
immortale, la quale finora mancava alla Fran¬ 
cia. La traduzione dell’ Hcrmant , il quale ha 
pure scritto la vita del santo Vescovo, com¬ 
prende le sole opere ascetiche. Le omelie di 
Basilio sull’ essamcrone , ossia sull’ opera de’ sei 
giorni non furono mai in Franzese recate. Ni¬ 
colò Fontaine autore della traduzione di molte 
opere di S. Giovanni Crisostomo in quella, 
che ci ha data delle omelie, e delle lettere di 
S. Basilio, non fu punto esatto, attalchè vi¬ 
ziato rimane in più luoghi il senso, per dir 
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frulla dello stile non abbastanza oratorio nelle 
omelie, e senza lindura nelle lettere. Il N. A. 
si propone in questa version sua di far cono¬ 
scere davvero alla nazion Francese il Greco Ora¬ 
tore , epperciò ne’discorsi egli cerca di espri¬ 
mere l'indole della eloquenza di questo grand’ 
uomo, che a se trasse 1* ammirazione de’ cri¬ 
stiani al pari che de*gentili, e nelle lettere, 
trascegliendo quelle, che sono maggiormente 
adatte al gusto di tutti i tempi, e d’ogni per¬ 
sona ce io presenta come modello d* ingegnosa 
pulitezza, e di sensibilità affettuosa. E qui a 
proposito di queste lettere non dobbiamo om- 
mettere di avvertire, che è sopra ogni altra in- 
teiressante la corrispondenza di Basilio col retore 
Libanio , la quale dall' A. ci vien da principio 
riferita. Si scorgono in essa non senza ammi¬ 
razione due uomini di sommo ingegno serbare 
tra d. loro vicendevole stima, ed amicizia mal¬ 
grado la diversità di religione, lodarsi senza 
scipitezza, farsi talvolta dei rimproveri, ma 
senza durezza, spargere i loro scritti d'arguti 
tali senza violare le leggi del decoro, e della 
gravità, per modo che non sapresti ben dire, 
se vi primeggi I* ingegno , o la letteraria urba¬ 
nità. Premette 1’ Accademico Franzase alla tra- 
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duzion sua un lungo ragionamento, ossia elo¬ 
gio storico , in cui espone la vita di questo 
illustre Padre della Chiesa camminando dietro 
le scorte di S. Gregorio di Nazianzo, il quale 
fu amico tenero di lui , e ne scrisse il pane¬ 
girico. Rileva quindi i pregj dell' eloquenza di 
Basilio , ed aggiunge alcune osservazioni sovra 
gli studj ecclesiastici, de* quali ha già fatto 
parola nel discorso preliminare alla traduzione 
delle opere di S. Giovanni Crisostomo. Noi 
terremo rapidamente dietro al sig. Abate Auger. 
Basilio trasse origine da una famiglia illustre 
non solo per nobiltà , pet cariche, per ric¬ 
chezze , ma eziandio ragguardevole per profes¬ 
sione di lettere, e per virtù. Nacque egli se¬ 
condo la più comune opinione in Cesarea nella 
Cappadocia l’anno 528 da Basilio ed Emelia. 
L’incomparabile genitore, a cui giusta le parole 
di Gregorio Nazianzeno, il solo figliuolo tolse 
la gloria di essere il migliore degli uomini, ne 
intraprese egli stesso l’educazione primiera, e 
per tal modo il giovanetto Basilio imparò fra 
breve tempo gli elementi delle scienze e delle 
lettere da chi accoppiava ai lumi della mente 
la piu sublime virtù , e colla voce non meno, 
che coll’ esempio gliene instillava nel cuore un 
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amore ardentissimo. Spinto da nobile , ed ir¬ 
requieta curiosità , che. suol essere indizio non 
fallace di grande ingegno, andò a cercare in 
Cesarea mezzi più valevoli per risvegliare in 
se stesso quella emulazione, che tanto giova 
nella carriera degli studj ; e dopo d’avervi sog¬ 
giornato qualche tempo coll’approvazione del 
padre recossr a Costantinopoli, che allora era 
il centro dell’Impero , pensando, che qui avreb¬ 
be potuto più agevolmente giungere al fine 
propostosi. Ed ivi probabilmente ebbe principio 
la stretta amicizia di luì con Libanio retore ri¬ 
nomatissimo, di cui non saprem ben dire se 
fosse il discepolo, o l’emulatore. Ed a questo 
proposito è da osservare, che Libanio fu am¬ 
miratore costante di Basilio, nè cessò mai dì 
apprezzare le severe cTr lui virtù non meno che 
i rari talenti. Ma di fai pregi non ancor pa¬ 
go Basilio , come quegli , il quale aitro di _ 
letto non provava che quello d'imparare, quan¬ 
tunque fosse di già salito a tal gloria da potersi 
annoverare tra maestri, volle portarsi in Atene 
sede delle scienze, e delle arti, e sentire di 
nuovo le lezioni dei retori, e dei filosofi per 
progredir viemaggiormente nella sapienza, e 
cosi perfezionare la sua letteraria educazione 
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colà, dove la fama di lui cosi onorevolmentg 
risuonava. Il soggiorno di Basilio in questa città 
diede occasione alla stretta amicizia, eh* egli 
contrasse con Gregorio di Nazianzo. La me¬ 
moria di Atene, dice quest’ultimo, sarammi 
in ogni tempo particolarmente preziosa per aver¬ 
mi procacciato un bene inestimabile. Essa mi 
ha fatto conoscere quel grand’ uomo, il quale 
non mi era del tutto sconosciuto. Mentrecchc 
io cercava la sapienza , ho ritrovata la vera fe¬ 
licità i quasi in quella maniera istfessa , che Saulle 
rinvenne un regno cercando le asine del suo 
padre. Noi vivevamo uniti in Atene: il desi¬ 
derio d’imparare ci aveva congiunti nello escire 
dalla nostra patria. Io ini era recato colà qual¬ 
che tempo innanzi a Basilio, ma egli mi segui 
di li a poco. Egli era aspettato con impazien¬ 
za , e tutti ardevano del desiderio di cattivar¬ 
selo ben tosto. Nel suo arrivo io m’adoprai 
in prò di lui * , e quindi ebbe principio la 


* Riescirà serica dubbio gradita ai nostri 
leggitori la notizia della circostanza in cui 
Gregorio Nazian{tno s ’ impiegò in vantaggio 
di Basilio. Era costume de' giovani Ateniesi di 
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nostra amicizia j e allora fu , che la prima scin¬ 
tilla di quel fuoco si accese nei nostri cuori : 
noi fummo, dirò quasi, feriti dai dardi di un 

amore reciproco.A poco a poco noi 

ci comunicammo scambievolmente i nostri pen¬ 
sieri, ed il desiderio, che avevamo concepito 


mostrare in ogni maniera ai maestri /’ amore , 
ed il rispetto, che per essi loro nodrivano. A 
questo fine appunto Cercavano di accrescere loro 
il numero de discepoli , giacchi per tal modo 
onore ed utile ad essi si procurava. Avvicina- 
vasi appena un qualche giovin uomo ad Atene, 
che questi scolari quasi stessero in aguato , 
di esso lui s’ impadronivano , e quasi di for^a 
lo traevano al loro maestro . Solennizzavano 
V arrivo del nuovo condiscepolo con pompa par¬ 
ticolare : lo conducevano al bagno precedendolo 
gli altri scolari a due a due : andavano tratto 
tratto quasi sorpresi da estemporaneo furore 
saltellando , e gridando -, battevano fortemente 
alle porte per incutere così timore al nuovo 
discepolo : entrato quindi nel bagno lo lascia¬ 
vano in libertà , ed alloraquando ne esciva lo 
ricevevano nella loro brigata, e lo avevano in 
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di abbandonarsi ad una santa filosofia. La casa, 
la tavola, le inclinazioni, le mire, tutto in 
somma divenne comune fra noi, e l’un l’al¬ 
tro avvalorava ogni giorno nelle risoluzioni prese 
dapprima. Come mai pingere le grazie, e le 
dolcezze della nostra amicizia cristiana, e vir¬ 
tuosa, di quella pura amicizia, che Iddio con 
occhio benigno riguardava , ed approvava ? po¬ 
trò io giammai ricordarmela senza lagrime? 
Noi eravamo animati dalla medesima emula¬ 
zione per le scienze, séhzachè la gelosia po¬ 
tuto abbia giammai trovar albergo nei nostri 
cuori. Noi non disputavamo già pel vano or¬ 
goglio di vincere, e primeggiare nel letterario 
combattimento, anzi era gloria eguale per noi 
il cedere, poiché intimamente persuasi, che 


COmo dl compagno. Gregorio Na^an^no , il 
quale conosceva appieno la gravità dei costumi 
di Basilio , persuase agli altri giovani di la¬ 
sciarlo andar esente da questo rumoroso , c 
disaggradevole accoglimento , onde per meqgo 
di lui Basilio fu il solo tra i molti giovani 
che allo studio di Atene recavami , H quale ne 
venisse dispensato. 
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era comune ad ambidue il frutto, che da quei 
l&tcnrj esercizi ridondava. Sembrava quasi, che 
noi non avessimo che un’ anima sola in due 
corpi.Se io non temessi d’ essere tac¬ 

ciato di vanità, direi, che fra noi l’uno all* 
altro serviva di regola per discernere il bene 
dal male. Noi eravamo congiunti in amicizia 
soltanto con uomini modesti, e pacifici, gli 
insolenti, ed i presuntuosi non avevano parte 
alla nostra dimestichezza; prendevamo soltanto 
diletto nella società di persone, che potessero 
arrecarci vantaggio, conoscendo essere assai più 
facile il darsi in preda al vizio, che non il 
trarre altri alla virtù, siccome c più agevole at¬ 
taccare il male, che non ridonare altrui la sa¬ 
lute. Due sole strade erano da noi frequentate. 
L’ una ci conduceva alla Chiesa ad ascoltare gli 
interpreti della legge divina; 1*altra ai nostri 
precettori. Le feste, gli spettacoli, le conver¬ 
sazioni , ed i banchetti non aveano per noi al¬ 
cuna attrattiva. Atene c un soggiorno tanto più 
pernicioso , quanto maggiormente là ridondano 
le ricchezze, e le delizie di rutta la Grecia, 
per dir nulla dell* esempio di tanti uomini, che 
datisi in preda a queste ingannatrici illusioni 
pofcono di leggieri sedurre altrui. Ma tutto ciò. 
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che avrebbe potuto essere occasione a noi di 
traviamento, contribuì felicemente a couffr- 
marci nella fede. .... Noi eravamo ognora 
circondati da una moltitudine di personaggi rag¬ 
guardevolissimi , che accompagnavano Basilio 
ovunque egli andasse, e qual precettore lo 
ascoltavano, anzi se lo avevano a modello da 
imitare. La nostra fama erasi sparsa in tutta la 
Grecia, ed anche altrove. I nostri precettori 
erano celebri quanto Atene, e noi eravamo 
conosciuti al pari de’ nostri maestri j tutti co¬ 
loro, che parlavano di essi, parlavano pure di 
noi, come di due uomini ammirabili, come 
di due perfetti amici. I nomi di Pilade , e di 
Oreste non erano presso i Greci in maggior 
venerazione di quello lo fossero i nostri. Ba¬ 
silio contribuiva alla mia gloria non meno che 

alla mia perfezione.Ed in vero chi 

vide mai un uomo più prudente, e più saggio 
di Basilio in età immatura? I giovani, ed i 
vecchi lo rispettavano, e lo anteponevano ai 
più famosi personaggi del nostro secolo, e dei 
secoli andati. Chi mai congiunse costumi così 
illibati ad una dottrina così vasta ? Havvi forse 
qualche genere di erudizione, in cui non sia 
venuto in eccellenza, quasicchè a nessun'ultra 
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cosa mai atteso avesse in vita sua. Egli era ver¬ 
sato in tutte le scienze generalmente, e ne 
avea penetrati gli arcani assai più , che non ave- 
vano fatto quelli , i quali dello studio di una sola 
scienza occupati si erano. Sebbene dotato d’in¬ 
gegno vivace, e pronto nel percepire, studiava 
nulladimeno con .somma applicazione , attalchè 
creduto avresti, che collo studio e col lavoro 
alla mancanza d’ ingegno supplire dovesse. Non 
fuvvi mai eloquenza più robusta ed energica 
della sua. Nessuno più versato di lui nella 
grammatica, nella storia, nella poesia, nella 
filosofia speculativa, e ragionatrice. Apprese 
pure 1 astronomia , la geometria , l'aritmetica. 
Le malattie , cui soggiaceva sovente , ed i ri¬ 
medi, che adoperava per liberarsene gli diedero 
pure occasione d’imparare la medicina. Ma so¬ 
pra tutto poi possedeva la morale, allo studio 
della quale erasi particolarmente consecrato. In 
somma egli rassomigliava ad un vascello ricco 
di mille rare merci, e sapeva tutto ciò, che 
puossi da uomo naturalmente sapere. Tanti suoi 
pregi gli trassero 1 amore de’maestri non meno 
che dei condiscepoli, i quali tutti tentarono 
distoglierlo dalla presa deliberazione di abban¬ 
donare Atene. Ma nc le premure degli uni, 


nc le preghiere degli altri ^ e nemmeno le voci 
della piu tenera amicizia poterono trattenerlo. 
Quanto crudele per me fu una tale separazio¬ 
ne ! sembrava fosse diviso il nostro corpo in 
due parti , e che noi fossimo vicini a spirar 
1* anima. 

Basilio ritornato a Cesarea entrò nella car¬ 
riera del foro, e segnalossi per la sua elo¬ 
quenza , se non che in breve tempo spinto 
dalle persuasioni di Macrina sua sorella abban¬ 
donò tal genere di vita per eonsecrarsi intera¬ 
mente allo studio della religione. Pieno la 
mente, ed il cuore di vangelica sapienza in¬ 
traprese il viaggio d’Egitto, e scorrendo la 
Palestina, la Siria, e la Mesopotamia visitò i 
santi personaggi, che per fama di virtù in quei 
tempi onoravano cotanto lo stato monastico 
fiorente in quelle province, ne ammirò 1* asti- 
penza, e la fermezza d’animo nei travagli. Rav¬ 
volgendo quindi in mente il disegno di una 
vita più austera, di cui aveva osservati tanti 
modelli, di ritorno a Cesarea venne innal¬ 
zato al Sacerdozio. Ebbe in tale stato da so¬ 
stenere una controversia col Vescovo di Ce¬ 
sarea, e di questa parla Gregorio, senza però 
dirne la cagione. Il popolo, il Clero, e molti 


altri perronaggi d’ alto merito erano del partito 
di Basilio. Ma questi discepolo fedele di un 
pacifico maestro non sofferse, che quella Chiesa 
divisa fosse per cagione sua, epperò ritiratosi 
nella cara solitudine di Ponto, si addossò la 
direzione di alcuni monasteri, che là erano di 
già stabiliti , ed alcuni pure ne fondò egli stesso 
colla sorella Macrina. Venne qui a ritrovarlo 
Gregorio di Nazianzo, e ci die* egli stesso * 
qual vita menasse ricongiunto con sì tenero 
arpico. Le austerità facevano le loro delizie : 
insieme pregavano , ed istudiavano la scrittura, 
e gli interpreti antichi : aggiungevano il sempre 
utile lavoro delle mani, e si occupavano ora 
in trasportare legni, ora in fendere pietre , ora 
m piantar alberi, ed opportunamente inaftìarii, 
ora in preparare il terreno de* loro giardini, e 
tirando talvolta ancora un pesante carro inse¬ 
gnavano col loro esempio quella importante ve¬ 
rità dagli antichi sì bene conosciuta , che per 
avvalorarsi nella sacra solitudine non bastano lo 
studio, e la preghiera, ma inoltre fa d’uopo 
occuparsi con corporali lavori. Ed a quest’ epoca 
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appunto, o pdco dopo compose Basilio le re¬ 
gole eccellenti per coloro , che alla vita mo¬ 
nastica si consagrano. 

Suscitatasi 3 questi tempi una persecuzione 
crudele, che minacciava la Chiesa di Cesarea, 
lo zelo della cattolica verità ritrasse Basilio 
dalla solitudine, e nella Città il ricondusse. 
L’Imperador Valente protettore animoso dell’ 
Arianesimo ogni sua cura aveva rivolta in far sì 
che divenisse universale •> nè malagevole intra¬ 
presa questa gli sembrava riguardo alla Chiesa 
di Cesarea, nella quale non eravi chi potesse 
valorosamente difendere la cattolica verità. Ob- 
bliando Basilio gli antichi torti, mette in opera 
tutti i mezzi per avvalorare i fedeli nella fede, 
e mercè l’opera di lui in salvo rimane la fede di 
quella Chiesa. Persuaditore di carità, e benefi¬ 
cenza verso i poveri dischiude i tesori de’ricchi 
prima restii alle voci di natura , e di religione, 
e ristora quella Città angustiata da carestia tor¬ 
mentosissima. In tal tempo muore il Vescovo 
Eusebio, e Basilio per acclamazione del popolo 
viene eletto Vescovo di Cesarea suo malgrado. 
Nella sublime non meno che perigliosa car¬ 
riera battendo egli quella strada, che passa tra 
la smoderata dolcezza degenerante in perniciosa 


indulgenza, ed il troppo rigore che inasprisce 
gli animi, pavidamente seppe così moderare 
d suo forse troppo austero naturale, e con una 
piacevolezza che da invincibile iermezza d’ani¬ 
mo era accompagnata, conciliossi gli animi di 
tutti coloro, che alla sua cura erano commessi. 
Zelante com’egli era della fede ortodossa con 
lettere instruiva, ed avvalorava i Vescovi di 
Oriente , e d Occidente secondo le diverse 
occasioni, che se gli presentavano. Era certa¬ 
mente ammirabil cosa il vedere un uomo di 
cagionevole salute , e di complessione, debolis¬ 
sima occupato intorno agli affari della Chiesa 
universale, e nel tempo stesso sostenere con 
impareggiabile costanza la religione in faccia 
all’ Imperatore, il quale dopo d’avere assoget- 
tate intere nazioni al suo impero, arrossiva 
quasi di essere vinto da un uomo solo, e di 
non poter ridurre al partito dell’Arianesimo la 
chiesa di Cesarea. Per la qual cosa vedendo, 
che ogni tentativo gli tornava a vano, com¬ 
mosso dalla virtù di Basilio, non volle che a 
lui fatta fosse violenza alcuna. 

Troppo lungo sarebbe il tener dietro par¬ 
atamente al sig. abate Auger nella descrizione 
che fa delle virtù rare dell’incomparabile pre- 
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lato, epperò crediamo più opportuno il deli¬ 
nearne in breve il carattere colle parole di 
Gregorio* Nazianzeno, per fare quindi passag¬ 
gio all’altra parte del ragionamento, che in¬ 
torno alle opere , ed alla eloquenza di Basilio 
s’aggira. La riputazione di Basilio, die’ egli, 
era si bene stabilita, che molti s’impegnavano 
d’imitare anche* le menomo di lui virtù, e 
perfino gli stessi difetti per farsi distinguere e 
mercar gloria, come per esempio il suo pal¬ 
lore, la sua maniera di camminare tranquilla, 
il metodo di nutrirsi e di abbigliarsi. Tanti 
erano gli imitatori di lui, che se taluno atte¬ 
nuto si fosse alle sole esteriori sembianze, 
molti altri ravvisati ne avrebbe, ma paragonati 
con esso lui altro non si scopriva in essi, fuor¬ 
ché statue inanimate lontane assaissimo dall’ ori¬ 
ginale , che preso aveano a raffigurare. Era fru¬ 
gale oltre ogni dire, sprezzava le ricchezze, 
ed il fasto. Grave senza orgoglio, e senza am¬ 
bizione sapeva con un sorriso encomiare, e 
col suo silenzio rintuzzava la baldanza degli in¬ 
solenti. L’austerità sua però punto non toglieva 
di quella dolcezza, che rende amabile nella 
società. S'egli imprendeva di raccontare un 
qualche fatto, la sua narrazione era sparsa di 


sali delicatissimi, e 1* amenissima di lui eloquenza 
dilettevoli le rendeva agli uditori. 1/ allegrezza 
del suo animo manifestavasi talvolta ne’ suoi 
discorsi con spiritosissime arguzie, delle quali 
egli sapeva pur anche opportunamente valersi, 
onde correggere gli altrui difetti. A queste 
cose, che noi seguendo Gregorio di Nazianzo 
abbiam riferite, aggiungeremo ancora un detto 
di Basilio , che da Teodoreto ci vien raccon¬ 
tato , ed c a nostro credere atto a meglio farne 
conoscere il carattere. Eccolo. Un cortigiano 
dell’ Imperatore chiamato per nome Demostene 
prese un dì a rimproverare Basilio, e nel di¬ 
scorrere lasciossi sfuggire di bocca un errore di 
lingua. Avvedutosene il nostro Vescovo sospese 
il discorso, che teneva coll' Imperatore , e ri¬ 
voltosi al cortigiano, lo rintuzzò esclamando 
così : un Demostene ignorante ! 

Nel celebrare la memoria dell’amico Gre¬ 
gorio Nazianzeno fa pure menzione dell’ inge¬ 
gno e degli scritti di lui, vale a dire delle 
omelie sopra l’opera de’sei giorni, quali sin¬ 
golarmente commenda, dei libri dogmatici ed 
ascetici, delle omelie famigliari, dei discorsi 
di morale, de’panegirici de’martiri, de’ comen- 
tarj sopra la sacra Scrittura, de’ quali una parte 
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soltanto a noi rimane. Prende inoltre a difen¬ 
dere la purità della sua fede, intorno alla quale 
alcuni o maliziosi, od ignoranti avevano irra¬ 
gionevolmente sparse calunnie* Esalta poi so» 
pra tutto la sua eloquenza ammirabile. Una 
robusta dialettica, senza di cui nc fuwi , nc 
saravvi giammai oratore valente, una copia di 
cognizioni varie , e vastissime , che servono 
come di nodrimento al discorso , pittura d’af¬ 
fetti , che commovono, ed animano 1* ascolta¬ 
tore , immaginazione brillante, e ricca, che 
abbellisce ogni cosa, pensieri grandi, concetti 
sublimi , frequente, ed opportuno uso della 
santa Scrittura, forza di ragionamento, dol¬ 
cezza , grazia , stile puro , preciso , elegante , 
attico, ecco in generale 1* indole della elo¬ 
quenza di Basilio *. L’andamento di lui, come 
anche quello di s. Giovanni Crisostomo, c li¬ 
bero , e facile, poiché essi non s’ assoggettano 
già a quel freddo metodo, cui tengono dietro 
molti de’ sagri oratori moderni nelle loro pre- 


* forse da tai pregi rapito Erasmo pre¬ 
ferì Basilio a Demostene , ma il giudicio di lui 
è dai critici più illustri disapprovato. 
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diche. Ma Eccome nel peritate giudizio delle 
opere de’ classici autori non basta già rilevarne 
* pregi , ma fa d'uopo eziandio indicarne i 
difetti,■ onde più sicura rendere si possa 1’ imi¬ 
tazione de’ medesimi ; così il Franzese Acca¬ 
demico riprende nell’ oratore dì Cesarea il me¬ 
desimo difettò, che di già notato avea in quello 
di Antiochia. Osserva, che sono ainendue troppo 
carichi di ornamenti , di pitture dilettevoli, e 
di fiorite descrizioni, e sebbene dotati di gu¬ 
sto migliore, che non lo erano i Padri La¬ 
tini , e la loro lingua sia pressoché sì bella, 
come presso gli antichi Greci, fa d’uopo con¬ 
fessare non pertanto, che non hanno saputo 
serbare la saggia sobrietà di Demostene, Eschi- 
ne, ed Isocrate, nelle orazioni dei quali non¬ 
dimeno pare ad alcuni di ravvisare troppa ri¬ 
cercatezza , come nò anche quella dell’ oratore 
Romano, a cui pure i contemporanei rimpro¬ 
veravano un certo lusso Asiatico. Ma forse tale 
difetto in gran parte attribuire si dee al gusto 
del secolo, in cui vissero i due oratori, se¬ 
colo dei retori, e dei sofisti, e di ciò pare 
ne dia una chiara prova Basilio nelle sue let¬ 
tere. Nelle lettere. Che questo grand’uomo scrivea 
secondochè spinto era dal genio del suo natu- 
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rale senza badare al gusto de* suol tempi o non 
mai, o di rado si osservano i difetti succen- 
nati. Esse furono in ogni tempo dai giusti esti¬ 
matoti riguardate come eccellenti, dice il N. A., 
e noi osserviamo, che non vi sono lettere 
Greche superiori a quelle di Basilio, come di¬ 
ce Svida, ed a giudizio di Fozio * possono 
dirsi veri modelli di stile epistolare. Lo stile è 
chiaro, nitido , ed elegante ; i pensieri sono 
ingegnosi, e talvolta fini, ma naturali, e spon¬ 
tanei , non lambiccati , e stentati ; 1’ espressione 
propria , e conveniente , ed alle volte eziandio 
ornata di qualche fiore ; onde non dee far me- 
lavigha, che le lettere -di Basilio tanto diletto 
arrecassero a Libanio , ed agli altri, che le leg¬ 
gevano , quanto in una sua risposta allo stesso 
Basilio narra Libanio, e confrontando le une 
colle altre , si vede ben chiaramente , che 
aveva questi ragione di cedergli nell’ eloquenza 
epistolare, dacché le sue lettere mostrano più 
lo studio , e fanno vedere ricercatezza ne’ 
pensieri , e qualche affettazione in tutto Io 
stile, nè hanno l’elegante naturalezza, e pu¬ 
lita semplicità di quelle di s. Basilio. Nella 


♦ Codie. CXLIII. 
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epistolare eloquenza singolarmente mal siedono 
i calamistrati vezzi dello stile, e si ama sol¬ 
tanto una colta negligenza * ed elegante sem¬ 
plicità , ed una franca , ed aperta effusione di 
cuor sincero. Ma torniamo al nostro Autore, 
e proseguiamo a tratteggiare rapidamente il 
paralello, eh’ egli fa dei due oratori. Basilio 
superiore di gran lunga a Crisostomo * nella 
epistolare letteratura viene da questi superato 
nell’ arte oratoria. Sembra quasi che Crisostomo 
non meuo che Demostene non potessero ab- 


* V Abate Auger nel discorso preliminare 
alla traduzione delle opere d’Isocrate parlan¬ 
do de* Santi Padri paragona s. Basilio ad Iso¬ 
crate , e s. Gregorio Nazianzeno a Demo¬ 
stene ; « ma in leggendo s. Gian-Grisostomo , 
dice, ci pare di leggere i piu famosi scrittori 
d'Atene , da cui ha rifuso ne suoi scritti i di¬ 
versi stili per formarne una maniera unica , e 
portentosa : che elevazione nei pensieri ! che ric¬ 
chezza nell’elocuzione \ che abbondanza di figure, 
e d'immagini ! che forza , e qualche volta , che 
rapidità nello stile ! che semplicità , e purezza 
nell' espressione ! Egli è. veramente V Omero de¬ 
gli oratori ,,. 


bandonare la serietà al genere oratorio con¬ 
veniente. Per dir breve affermar si potrebbe , 
che questi due grand’ uomini nati per essere 
la gloria d’ogni secolo, in cui fossero ca¬ 
duti a v*were s sono amendue fregiati di su¬ 
blime ingegno. Ma Basilio è più deiicato , e 
spiritoso , e Crisostomo più robusto, e magni¬ 
fico. Sono amendue sommi nella cognizione 
della sacra Scrittura, ed ugualmente felici nel 
maneggiarne il dettato. Ed a questo proposito 
il sig. Abate Auger ripete le querele , che già 
fatto avea nel suo discorso preliminare alla tra¬ 
duzione di s. Giovanni Crisostomo, cioè s che 
un tale studio non è abbastanza inculcato ai 
giovani ecclesiastici. Chepperò vorrebbe egli t 
che si componesse un corso compiuto di teo¬ 
logia elementare in pochi volumi , e che nes¬ 
suno potesse giungere al Sacerdozio senza pri¬ 
ma averlo peritamente imparato : ma nel tem¬ 
po stesso il principale srudio de’ Cherici fosse 
quello dei libri santi , dalla lettura dei quali ri¬ 
caverebbero certamente , come già gl’ antichi 
Padri, le prove della religione, gli esempi più 
luminosi di virtù, le massime più sublimi , j 
pensieri piu nobili, e le più forti immagini. 
Il saggio, e salutevol consiglio del sig. Abate 
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Auger di molto maggior vantaggio riuscirebbe 
qualora ad un tale esercizio nei colleg) dei 
Cherici vi fosse chi di quando in quando desse 
i precetti intorno al maneggio della sacra Scrit¬ 
tura per un oggetto cosi importante, e mo¬ 
strasse loro colla pratica Tarte della sacra po¬ 
polare eloquenza , che viene esercitata con zelo 
da molti * e da pochi s’impara davvero quan¬ 
tunque sia cosa fra le difficili difficilissima, 
ed abbia somma influenza non solo sulla reli¬ 
gione, ma eziandio sulla civile Società. 

G* P. 

Principes de la Tactique actuelle etc. 

£ 

Instrcction Prov isoire etc. 

Vedi il voi. V della Biblioteca pag. 133. 

Articolo Secondo . 

A.mor di chiarezza avendoci costretti a cor¬ 
redar questo secondo articolo di figure, e la 
sua lunghezza a sottodividerlo in due parti, ci 
giova sperare, che non saremo dai nostri leg¬ 
gitori biasimati, se preferendo la maggior in¬ 
telligenza, ed esattezza ad ogni altra conside- 


fazione, lo abbiamo alquanto ritardato, c se 
i rami non ancor incisi, saranno alla seconda 
parte riserbatù 

PARTE PRIMA. 

Marciare all’inimico, schierarsi in battaglia, 
e cangiar fronte per ogni verso, ecco le tre 
principali evoluzioni, cui si riducono tutti i 
moti di guerra. Parrà forse a taluno, che ri¬ 
trovata, e determinata la miglior maniera di 
porre in atto ciascuna delle tre divisate opera¬ 
zioni, nuli’altro più rimanga a desiderarsi da 
un tattico, che adattare a ciascuna principii 
fissi, ed invariabili, medianti i quali uniforme, 
ed esatta ne riesca in ogni modo l’esecuzione. 
Questa idea fece incorrere in gravissimi sbagli 
molti autori classici, e diede origine ai diversi 
sistemi, che dividono tuttora le opinioni dei 
coltivatori di questa scienza. Si comincia tutta¬ 
via in questo secolo ragionatore , a fare di tutti 
questi sistemi di guerra esclusivi quel conto, 
che si fa de rimedii universali degii empirici. 
.L’esperienza ha dimoiti ito t* .guirsi benissimo 
una evoluzione in campagna rsa, la quale fa 
poi cattivissima prova in un sito intersecato di 
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vigne, colline, fossi, o paludi, e non doversi 
arrischiare in vicinanza del nemico altra tale, 
che a una certa lontananza da esso riesce a 
maraviglia. Epperciò si sono inventati diversi 
metodi per eseguire la medesima evoluzione, 
la buona e adattata scelta dei quali forma lo 
studio , e 1* eccellenza del Tattico. 

Quattro essenziali qualità; la prontezza, la 
facilità, la giustezza, e la sicurezza, determi¬ 
nano il valore, e la bontà di qualsivoglia evo¬ 
luzione ; quelle pertanto, che le riuniranno in 
se, maggiormente verranno a buon diritto giu¬ 
dicate le migliòri. Siccome per altro è cosa 
diffìcile, per non dire impossibile tal riunione, 
e che una data evoluzione per atto d’ esempio 
pronta e facile, mancherà forse della sicurezza, 
c la sicura non sarà egualmente poi facile e 
pronta, cosi c necessario, che il buon criterio 
del Tattico scelga all’ uopo quella, che sia più 
al sito, al tempo opportuna, cioè, che sia 
dotata specialmente della qualità più urgente, 
e necessaria in quella data circostanza. Laonde 
quanto i priucipù sono fissi, ed invariabili nella 
scienza delle evoluzioni , altrettanto queste deb- 
bonsi, secondo le diverse occorrenze variamente 
adoperare. Non vogliamo per tutto ciò soste- 
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nere, che questa moltiplica di metodi non 
sia un vero difetto delta Tattica moderna, co¬ 
me quello che l’allontana da quella semplicità, 
che sola può condurre alla perfezione una 
scienza. Siccome però le evoluzioni sono una 
conseguenza dell’ ordinanza, c questa delle ar¬ 
mi , converrà pure, finché queste non si can¬ 
gino , che non ci allontaniamo di molto dai 
modi, che sono in uso presso i Prussiani, e 
Franzesi presentemente. Faremo pertanto in que¬ 
sto secondo articolo di dichiararne i principali 
più brevemente,e chiaramente che ci fia possibile. 

Evoluzioni di marcia . Prima di parlare delle 
evoluzioni c necessario premetterà , che, sic¬ 
come un armata si divide in molte parti eguali 
fra di loro, chiamate divisioni, brigate, reggi¬ 
menti, battaglioni, e squadroni, cosi' il batta¬ 
glione , che c la più piccola divisione di Fan¬ 
teria dell armata, si divide anch’esso in molte 
parti uguali chiamate divisioni, ciascuna delle 
quali si sottodivide in due nodi , * e questi 

* La favola Peloton usata dagli Oltremon¬ 
tani per significare la metà d" una divisione sarà 
da noi nella parola nodo traslatata ; parola in 
significazione militare adoperata da Macchiavelli , 
ed altri buoni autori. 
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in più, o meno sezioni, secondo la forza del 
battaglione. 

Servono queste divisioni maravigliosamente 
ad agevolare tutti i movimenti di guerra, la 
maggior parte dei quali sarebbe impraticabile, 
se non si avesse questa facoltà di spezzare in 
parti uguali ad arbitrio macchine tanto estese, 
quanto sono i corpi moderni di Fanteria. Di¬ 
fetti il poco fondo della nostra ordinanza uni¬ 
tamente alla sua grande estensione, rendendo 
sommamente fluttuante -la marcia di fronte, e 
serpeggiante, ed allungatesi oltre il dovere 
quella di fianco di un nostro battaglione, si 
suole questo rompere * per qualsivoglia delle 
suddette divisioni ( ordinariamente per nodi ), 
affine di renderlo in tal maniera piu agile e 


* Si dice rompere un battaglione , o una 
linea quando se gli fa eseguire un movimento 
di conversione per divisioni , o nodi> ovvero 
quando , fatto fare a dritta , o a sinistra da tutta 
la truppa , ogni divisione , o nodo gira per file 
sopra una direzione perpendicolare alla fronte , 
formandosi paralellamente gli uni dietro agli al¬ 
tri m colonna al comando di fronte. 
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pronto a trasportarsi da un sito ad un altro in 
una considerevole lontananza. 

Allora che le divisioni di una truppa mar¬ 
ciano le une dietro le altre, si dà loro il no¬ 
me di colonna. Si dice poi che la colonna 
marcia per la dritta, quando le divisioni con¬ 
tandole dalla dritta alla sinistra tengono quest’ 
ordine in marcia, cioè la prima, la seconda, 
la terza, ec. e viceversa si dice, che marcia 
per la sinistra, quando le divisioni tengono 
l’ordine opposto, Chiamasi finalmente colonna 
serrata ovvero massa , quando le sue divisioni 
non conservano che due passi di distanza fra 
loro, ed aperta , quando queste conservano fra 
di loro distanze uguali alla loro fronte *. La 
maniera più in uso di rompere una truppa in 
battaglia per ridurla in colonna aperta, sono i 
quarti di conversione. Medianti questi si fa pi- 



* Questa distanza si debbe misurare dalla 
prima riga della divisione anteriore alla prima 
della posteriore. Alcune volte tuttavia per mo¬ 
tivi particolari si usa di marciare a mezze di¬ 
stanze , cioè con la metà degli intervalli ad una 
colonna aperta prescritti. 
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gliare qualsivoglia direzione dalla colonna* Così 
un battaglione, dopo aver fatto conversione per 
nodi alla dritta, può seguire il prolungamento 
della linea di battaglia verso la dritta , ovvero 
può, facendo avanzar di fronte il primo nodo 
della dritta, mentre gli altri fan conversione f 
fargli trascorrere una perpendicolare all’ala dritta, 
medianti contro-conversioni successive degli altri 
nodi, che debbono seguirne la direzione *, 
ognun vede agevolmente potersi lo stesso alla 
mano sinistra eseguire, volendola far marciare 
per la sinistra. Dovendo marciare addietro sulla 
dritta, si comanda il quarto di conversione 
a dritta per nodi a tutta la truppa; il primo 
nodo finito il primo quarto , ne fa un secondo, 
mentre gli altri che lo seguono guadagnano 
una distanza, e giunto il secondo nodo al 
punto di conversione del primo, la eseguisce 
anch’ egli , e così facendo successivamente, 
tutti gli altri entrano nella nuova direzione di 
marcia della colonna **. Per non moltiplicare 
inutilmente e le spiegazioni, e le figure , ci 


* Tav. I. Fig . I. 
** Tav. I. Fig. IL 
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contenteremo di far osservare una volta per 
sempre, che quello che si dice della dritta 
cardando per la dritta, si debbe sottintendere 
della sinistra marciando per la sinistra. 

Non ritrovandosi però sempre il cammino 
che si vuol pigliare avanti una delle ale del 
battaglione, o dovendo talora marciare per la 
dritta sulla sinistra , o viceversa, si tengono 
idlora le regole seguenti. 

Volendo marciare per la dritta verso la si¬ 
nistra, si comanda conversione a dritta per 
nodi ; il primo nodo intanto finito il primo 
quarto , seguita a girare due altri quarti, e il 
secondo giunto al punto di conversione del 
primo, fa anch’esso una mezza conversione, 

10 che eseguendo successivamente, gli altri 
nel toccare lo stesso punto formano una co¬ 
lonna , che marcia per la dritta verso la sini¬ 
stra *. 

Essendo per altro inutile, che i nodi della 
sinistra raddoppino il loro cammino andando 
alla dritta per ritornare al loro primo luogo, 

11 primo nodo della dritta avanzando alcun 



Tav. /. Fig. IIL 
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poco per uscire dalla linea di battaglia faccia 
solo la sua conversione a sinistra, e marci 
quindi lungo la fronte del secondo, passata la 
quale il secondo faccia un simile quarto di 
conversione, e marci dierro al primo lungo la 
frotte del terzo, il quale fa lo stesso dopo, 
e così successivamente gli altri fino all’ultimo 
nodo, che compie 1* evoluzione , e resta coda 
della colonna *. 

Siaci lecito riportare qui un’eccellente regola 
dai Franzesi in questa evoluzione osservata. Il 
nodo (per servirci del primo esempio.) della 
dritta esce direttamente dal battaglione, quindi 
ad una distanza arbitraria fa conversione verso 
la parte , cui deve trascorrere ; il capo del se¬ 
condo nodo intanto contato un numero di passi 
doppio del valore della fronte, marcia incon¬ 
tanente direttamente anch’esso, finche tocchi 
la linea di conversione del primo, e quivi 
voltando, lo segue. Io che si ripete da tutti 
gli altri successivamente. 

Altra maniera oltre le accennate adoprasi 
ancora per far avanzare in colonna un batta¬ 
glione schierato in battaglia. 


* Tav. I. Fig. IV . 
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Il primo nodo dell’ala, che debbe far la 
testa della colonna, avanzerà di fronte ; tutto 
il rimanente della truppa farà a dritta, se si 
vuol marciare per la dritta, o viceversa-, quindi 
sgombrato dal primo il terreno della sua fron¬ 
te , il secondo seguitato dagli altri , lo occu¬ 
perà prontamente, e fatto fronte gli marcierà 
dietro conservando la distanza, lo che si farà 
dal terzo, e successivamente da tutti gli altri *. 
Conviene però osservare, che qui ogni nodo 
perdendo la distanza di tre passi > a cagion dei 
tempo , che debbe aspettare, che il primo eva¬ 
cui il posto, c di tutta necessità di eseguire 
la marcia di fianco al passo raddoppiato per 
riguadagnare la distanza perduta, essendo par- 
ticolar dovere del Comandante del nodo giu¬ 
dicare a occhio, fatto il comando di fronte, 
la giusta distanza, e il momento di comandare 
marcia al suo nodo. 

Questa evoluzione tuttavia sarebbe difettosa 
allorché si dovesse, come di sopra abbiamo os¬ 
servato , marciar per la dritta sulla sinistra , 
e viceversa , perciocché 1’ allungamento inevita- 


Ta\ . I. Fig. V. 



*71 

bile in siffatta marcia di fianco, dovendo per 
si lungo tratto di cammino diventare ancora 
maggiore , sarebbe impossibile di conservare , e 
ripigliare le distanze, le quali si aumentereb¬ 
bero a proporzione della lunghezza della fron¬ 
te, e del numero dei nodi della colonna. Si 
può bensì marciare addietro con questo me¬ 
todo , aggiungendovi la contromarcia *. Sup¬ 
poniamo il cammino da tenersi dalla colonna 
situato dietro I ala dritta del battaglione, que¬ 
sto fa un’ a-ciritta, e comincia la contromarcia 
a dritta subito, che il primo nodo ha finito 
di contromarciare , e che si trova avanti il cam¬ 
mino fa fronte, e marcia, il secondo, sgom¬ 
brato il terreno del primo, fa la sua contromar¬ 
cia al passo accelerato, e giunta l’ala dritta in¬ 
linea dell’ ala dritta del precedente fa fronte, 
e marcia, osservando esattamente la distanza 


* La contromarcia è un movimento, pervia 
del quale la truppa girando per nodi , o per 
file su se medesima nel toccare , che fa il suo 
fianco dritto V antico sito del fianco sinistro , e 
viceversa , fa fronte a coda serica alterare per 
nulla il suo primo ordine interiore. 
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richiesta *. Queste sono le evoluzioni più usate 
per ridurre dall’ ordine di battaglia in colonna 
aperta qualsivoglia truppa. 

Perche una truppa in battaglia si riduca in 
colonna serrata, si pratica un moto chiamato 
piegamento **, 


* Tav. I. Fig. VI. 

** Il meccanismo di questa evoluzione gene¬ 
ralmente creduto invenzione moderna era cono * 
sciato , ed malo nel secolo XVI in Italia , con 
la differenza però , che in quel secolo serviva 
per ridursi dati ’ ordine di marcia in battaglia , 
e in questo viceversa. Eccone la diligente de- 
scrizione , che ne dà il Macchiavelh nel secondo 
libro dell' arte della guerra . <c Volendo nel cam- 
„ minare ridar le ( file ) in battaglia per fare 
„ testa , tu hai a fare , che si fermi il primo 
3 » centurione con le prime venti file , e il se - 
,, condo seguiti di camminare , e girandosi in 
3 , su la man ritta ne vada lungo i fianchi delle 
%9 venti file ferme , tanto che si attesti con 
„ /’ altro centurione , dove si fermi ancora egli , 
,, e il terzo centurione seguiti di camminare 
33 pure girando in su la man destra 3 e lungo 
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Si determina un nodo testa di colonna *, 
gli altri fanno un’ a-dritta , o uno a-sinistra 
secondo la loro posizione rispetto a questo no¬ 
do, si portano quindi dietro, o avanti adesso 
alla distanza di due passi, di maniera, che i 
loro fianchi si ragguaglino a quelli del primo, 
e nell’ entrare, che ciascuno fa nella colonna 
prontamente fa fronte. 

Ottimo c il precetto della istruzione Fran- 
zese , che vuole, che il nodo più vicino alla 
testa avendo poco spazio da trascorrere debba, 
girando subito per file guadagnar tanto terreno, 
che basti per entrare direttamente nella colonna; 


,, i fianchi delle file ferme cammini tanto , che 
„ si attesti con gli altri due centurioni , e fer- 
„ mandosi ancora egli , /’ altro centurione se - 
„ guai con le sue file , pure piegando in sulla 
„ destra lungo i fianchi delle file ferme , tanto 
„ che egli arrivi alla testa degli altri , e allora 
„ si fermi. „ 

* Testa di colonna serrata si chiama un nodo 
fermo , su cui si forma la colonna , e può qua¬ 
lunque nodo d'ala o interiore disegnarsi per 
testa di colonna dal Comandante. 
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gli altri poi più lontani debbono avvertire giunti 
alla distanza di un nodo da essa di abbando¬ 
nare la diagonale per entrarvi in linea parafi¬ 
la *. Ognun può agevolmente comprendere, 
che si può piegare indistintamente uno, oassai 
battaglioni avanti , addietro **, sulla dritta, 
sulla sinistra, sul centro, o su qualsivoglia no¬ 
do interiore della linea, come similmente per 
ritirarsi con la prima riga alla testa , facendo 
solamente eseguire di più da ciascun nodo, la 
contro-marcia particolare prima di entrare nella 
colonna nell’ordine prescritto. 

Bella al primo aspetto, e sorprendente riesce 
questa evoluzione come quella, che, racco¬ 
gliendo maggiormente la truppa , acquista perciò 
in tutti i momenti un maggior nerbo, e vigore 
per ributtare l'inimico, qualora questi ardisse 
investirla a mezzo dell* esecuzione. Assai se ne 
serviva il gran Federico II in quei militari spet¬ 
tacoli , che solea dare alla numerosa folla di 
Officiali, che d’ogni parte accorrevano per im¬ 
parare i secreti ordigni della sua Tattica ; ma 


* Tav. I. Fi*. VII i 
** Tav. I. Fig. via 
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se in tempo delle riviste per indurre in errore, 
ed abbagliare la curiosità de’ forestieri, faceva 
egli grand’uso di questa evoluzione, non ne 
ignorava però i difetti , c servendosi in guerra 
per lo piu delle colonne aperte, e del metodo 
del Maresciallo di Puisegur per far marciare le 
truppe , e schierarle in battaglia , rarissime volte 
la impiegava. 

Chiunque si c ritrovato dentro una massa , 
avrà potuto osservare, che la gran calca ge¬ 
nera interiormente un calore insopportabile pei 
soldati del centro , che le minime disugua¬ 
glianze di terreno disordinano le file , e le ri¬ 
ghe , il riordinar le quali in un corpo così ser¬ 
rato, e profondo c cosa poi difficilissima, che 
il minimo stretto, o ponte, per cui non possa 
passare intera la sua fronte la obbliga ad arre¬ 
starsi , ed aprir le distanze per poterlo passare, 
lo che cagiona infiniti ritardi nella marcia, e 
fatica, e noja grandissima nei soldati. A tutto 
questo si aggiunga la strage orribile, e lo scom¬ 
piglio , che vi debbono menar dentro gli obici, 
e il cannone, e si potrà con ragione affermare 
doversi in pochi casi, per piccola parte dell* 
esercito , piccolo tratto di cammino , e spe¬ 
cialmente in vicinanza del nemico , allorché si 
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teme assalto repentino di cavalleria, impiegare 
questa maniera di marcia , e cessata la causa, 
che stringeva a tenerla, doversi aprir la co¬ 
lonna a giuste distanze, lo che si può eseguire 
in due maniere. 

Pigliansi le distanze dalla testa * quando 
fatto far alto a tutta la colonna, il primo nodo 
della testa si spicca solo da essa, il secondo 
aspetta, che il primo abbia trascorso un numero 
di passi uguale alla fronte, per marciare anch' 
esso dietro di lui, il terzo osserva lo stesso 
rispetto al primo , e cosi di mano in mano. 

Pigliansi poi le distanze dalla coda in que¬ 
sta foggia; tutta la colonna marcia, eccetto 
rultimo nodo, quando il capo di questo vede 
il penultimo essere giunto a giusta distanza, 
g’i comanda alto , e così proseguendo ciascun 
capo di nodo rispetto a quello, che vi sta 
davanti sino al secondo , che comanda 1* alto 
al primo, tutta la colonna rimane aperta , e 
ferma ; i Franzesi per dare una maggior esat- 


* Quando si tratta d' una colonna aperta , 
la testa è sempre il primo nodo , siccome la 
coda l 1 ultimo. 
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tezza a questo moto dopo le accennate ope¬ 
razioni fanno ancora fare a spalle da tutti i 
Comandanti dei nodi, acciocché vengano da 
quello della colonna, il qual deve star dietro, 
allineati sul punto di direzione da lui scelto 
nella campagna, e fatto loro rifar fronte , la 
colonna si trova aperta , livellata, ed atta a tutti 
quei moti, che occorrerà di fatgli eseguire in 
tal ordine. 

Infinita comodità porge questa maniera di 
marciare per passare gli stretti o ponti, che 
obbligano a restringere la fronte delle divisioni 
della colonna. Quattro sono i metodi indicati 
dello espositore Prussiano per venire a capo di 
questa operazione. 

Supposto uno stretto , o ponte, che possa 
capire solamente la metà di un nodo ; quando 
il primo rodo si trova in distanza della sua 
fronte dello stretto, si comanda di rompere* M 


* Rompere un nodo , o divisione di una co - 
lonna è un moto , in virtù del quale la metà , 
o solamente una porzione del nodo , o divisione , 
incontrando un ostacolo si porta obbhquamente , 
o per fianco dietro la porzione , che prosiegui 
la marcia diretta. 
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la metà quindi, che vi si trova rimpetto, avan¬ 
za , c 1* altra obbliquamentc si porta dietro alla 
prima, osservando una distanza uguale alla sua 
fronte per potersi nella stessa maniera col passo 
obbliquo riformare all’ uscita, lo che vien ri¬ 
petuto dagli altri nodi, giunti che sono al me¬ 
desimo sito ; passato lo stretto, il primo mezzo 
nodo marcia a piccolo passo, il secondo a 
passo obbliquo, e riunitisi, amendue ripigliano 
la marcia al passo ordinario *. 

Ovvero il nodo marcia fino allo stretto ; ciò, 
che vi può entrare vi entra, il rimanente mar¬ 
cia al passo accelerato pel fianco a porvisi die¬ 
tro, e fatto fronte vi entra aneli’esso; nell’ 
uscire poi la prima metà marciando al piccolo 
passo, c la seconda pel fianco al passo acce¬ 
lerato , giunta quest’ ultima rimpetto al primo 
suo sito fa fronte, e si unisce alla prima per 
marciare insieme al passo ordinario **. 

E cosa chiara a chi abbia qualche espe¬ 
rienza di evoluzioni , che il piccolo passo del 
primo me^o-nodo adottato in queste due ma- 


* Tav. I. Fis;. IX num. i. 

** Tav. I. Fig. IX num. i. 
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niere > dipendendone il tempo dalla maggiore, 
o minore celerità impiegata dal secondo per 
raggiungerlo , debbe necessariamente far perdere 
le distanze all’uscir dello stretto ; non consi¬ 
gliamo però mai di farne uso coloro, che ame¬ 
ranno di operare con precisione, e giustezza; 
noi crediamo* pertanto , che trattandosi d’ uno 
stretto , che capisca almeno la metà della fron¬ 
te , la maniera seguente è la migliore , e più 
spedita di tutte. 

11 nodo marcia fino allo stretto, ciò, che 
yi può entrare vi entra, il rimanente fa a 
dritta , o a sinistra, secondo si trova a dritta, 
o a sinistra del passaggio , e in cambio di porsi 
dietro alla parte entrata di fronte, ciascuna fila 
diventata riga fa prontamente un piccolo quarto 
di conversione per seguirla ad angolo retto 
(en fot enee ) * ; l’uscita è ugualmente sempli¬ 
cissima , perciocché uscito il primo mezzo nodo-, 
o parte di nodo, le file , che gli stan dietro 
accodate vanno di corsa le une dopo le altre 
ad allinearvisi , di maniera che il nodo si ri¬ 
forma in brevissime tempo senza accorciare il 
passo , e rischiare perciò di perdere le distanze. 


* Tay. I. Fig. IX num. 
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Qualora però il nodo fòsse forfè, c Io 
stretto sì piccolo, che nc potesse capire sola¬ 
mente una terza, o una quarta parte di esso, 
si potrebbe praticare questa quarta maniera. 
Preso lo stretto della porzione, che vi può 
entrare di fronte, il resto fa a diritta, o a si¬ 
nistra secondo la sua posizione rispetto allo 
stretto, quindi portatosi di fianco prontamente 
dietro la prima fa fronte, e vi marcia ; se vi 
limane ancora una terza porzione fa lo stesso 
dopo questa *; nell’uscire poi con un movi¬ 
mento per fianco contrario al primo ogni por¬ 
zione con un passo rapidissimo ripiglia il suo 
primo luogo , quindi allineata alla prima, ri¬ 
prende con essa il passo ordinario da tutta la 
colonna tenuto. Per evitare in questa opera¬ 
zione ogni allungamento, o ritardo nella mar¬ 
cia , si debbe avere somma cura di avvezzare 
i soldati ad entrare senza il minimo indugio 
nello stretto, ed uscirne collo stesso passo. 

Siccome peraltro le diverse strade per cui 
occorre di far marciare la Fanteria, ora si al¬ 
largano , ed ora si ristringono irregolarmente. 


Tav. I. Fiff. IX mun. 4 . 
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non essendo necessario di operare come sopra 
ad ogni minimo ristringimento è acconcio il 
metodo Franzese di diminuire ia fronte con 
movimenti di fila facendo passare addietro alla 
terza riga la fila eccedente, di maniera che 
portandosi l’uomo di terza riga dietro alla 
terza fila, quello della seconda dietro la seconda, 
e quel della prima dietro la prima, formano 
una porzione di una quarta riga, la quale si 
può accrescere secondo il bisogno con nuove 
file, avvertendo, che le prime facciano luogo 
di mano in mano alle ultime col portarsi al 
passo obliquo, se son file di dritta, alla sini¬ 
stra, e viceversa; passato V ostacolo gli uomini 
della prima, seconda, e terza riga della prima 
fila, che deve rientrare in linea ripiglieranno 
cogli stessi principii, con cui si son portati 
addietro il loro primo posto, la fila seguente 
intanto, che deve ancora rimanere addietro 
ripiglierà col passo obliquo uno spazio di fila 
verso la parte, da cui ha prima sfilato, fin 
che a lei tocchi di far lo stesso; e così di 
mano in mano. Eccellenti sono le avvertenze 
prescritte dalla nuova istruzion Frarvzese su que¬ 
sta materia, nè possiamo far a meno di con¬ 
sigliare i coltivatori di questa scienza a con- 
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sultare tutto V articolo X della terza parte della 
scuola della divisione, che tratta minutamente 
della colonna in marcia. 

Tutti questi metodi di marciare in colonna 
nelle diverse occorrenze dipendono da un solo 
principio, che una colonna in marcia non deve 
occupare maggior terreno , che quello , che gli 
bisogna per 'schierarsi in battaglia. E perciò 
siccome si c toccato con mano non potersi 
per uno spazio considerevole far muovere per 
fila un battaglione senza che si allunghi assais¬ 
simo, si suole, per trasportarlo di fianco pron¬ 
tamente da un luogo all’altro, rompere per 
piccole sezioni con quarti di conversione. Si 
debbe tuttavolta, trattandosi di dover fare un 
lungo cammino in quest’ ordine , avvertire , che 
la fronte, marciando, non sia minore del fon¬ 
do, perciocché allora di tanto si allungherebbe 
la colonna di quanto il fondo superasse la 
fronte delle sezioni , in proporzione del loro 
numero : si calcola ordinariamente lo spazio di 
sei piedi da una riga all’ altra nelle marcie lun¬ 
ghe , affinchè il soldato abbia la libertà del 
passo necessaria ; onde supponendo gli Officiali, 
c Bass-Officiali nelle righe, fa di mestieri , che 
le sezioni, per cui si rompe il battaglione, 
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abbiano almeno il valore dei diciotto piedi ne¬ 
cessari per la marcia libera delie tre righe della 
sezione anteriore, e perciò sieno almeno di 
nove, o dieci uomini di fronte. Non avver¬ 
tendo a questo principio propone l’espositore 
Prussiano quarti di conversione per sezioni di 
sei, e di cinque uomini, le quali riducendo 
lo spazio della marcia a quattro, e a tre piedi 
non ci paiono , ( e sopratutto il secondo ) suf¬ 
ficienti per un lungo cammino. Avendo peral¬ 
tro il nimico vicino, e dovendo marciare pel 
fianco, fatte aprir le righe a quattro piedi di 
distanza, si fanno eseguire conversioni per due, 
e si cammina con lo spazio di quattro piedi, 
e a sei di fronte. Il sig. di Miller propone una 
conversione per tre in questa guisa. Dividonsi 
le sezioni in tante parti di tre file ciascuna, 
fatte quindi aprir le righe a distanza di sei 
piedi, si comandi un quarto di conversione per 
tre, e si avrà con questa maniera uno spazio 
fra le righe di sei piedi: volendo poi rimettere 
la truppa in battaglia, sarà semplicissima, e 
prontissima operazione il farlo, mediante un 
quarto di conversione addietro contrario al 
primo. 

Evoluzioni di formazione. Lo scopo della 
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marcia di qualsivoglia colonna è la formazione 
in battaglia. Avendo dunque descritto le prin¬ 
cipali maniere , in cui una truppa si rompe per 
muoversi da un luogo all* altro, 1* ordine della 
materia richiede, che ora da noi si espongano 
i metodi di farla passare dall* ordine di marcia 
a quel di battaglia , qualora si avvicina , o tocca 
il sito disegnato per presentarla schierata all* 
inimico. 

Per ridurre in battaglia una colonna aperta 
conviene prima osservare , se tutti i nodi hanno 
conservate perfettamente le distanze, e 1* alli¬ 
neamento, epperciò nel servizio di Prussia gli 
Officiali marciano sempre sul fianco sinistro, 
quando si vuole ridurre la colonna in battaglia 
sulla sinistra della marcia, e sul fianco dritto 
nel caso contrario, affine di mantenere le di¬ 
stanze , e 1*allineamento. 

Ma nel momento , in cui 1 * evoluzione deve 
eseguirsi passano questi all’altro fianco, e gli 
uomini di perno voltano la loro persona alla 
parte, a cui il battaglione deve far fronte, e 
ritrovandosi costoro bene allineati, incastran¬ 
dosi la truppa per virtù della conversione esat¬ 
tamente fra di essi, non' potrà sbagliare nell* 
allinea mento. Si può formare una truppa eoa 
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quarti di conversione avanti, o addietro, es¬ 
sendo anzi necessario qualche volta di usare 
questi ultimi quando la truppa si è rotta simil¬ 
mente addietro, o quando le sue divisioni non 
sono uguali, affine di serbare 1* allineamento, 
che, altrimenti formandosi, si perderebbe in¬ 
teramente. 

Una colonna aperta si può ridurre in bat¬ 
taglia in qualunque direzione si voglia; c ne¬ 
cessario però, che si formi sempre con un 
movimento di conversione opposto a quello, 
con cui si ridusse in colonna : cosi una co¬ 
lonna, che abbia marciato per la dritta, può 
formarsi avanti , e far fronte a sinistra ; for¬ 
marsi sulla dritta, e far fronte avanti *, sulla 
sinistra, e far fronte addietro **, c tutto ciò 
mediami conversioni a sinistra : lo stesso si dica 
viceversa di una colonna, che ha marciato per 
la sinistra. 

E manifesto, che il primo nodo ha facoltà 
di arrestare la sua conversione su ciascun punto 
del semicircolo, che può descrivere , e conti- 


* Tav. IL Fig. X. 

** Tav . u. Fig. XL 
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nuare la marcia su ciascheduna tangente ; laonde 
seguendolo gli altri nodi con conversioni suc¬ 
cessive , se queste comprendono meno d'un 
quarto d’ un circolo, si ridurrà la truppa in bat¬ 
taglia in una linea obbliqua ; se queste forme¬ 
ranno un angolo di 90 gradi, la linea di batr 
taglia sarà una perpendicolare alla prima dire¬ 
zione della colonna , e con un angolo mag¬ 
giore si formerà di nuovo un' obbliqua fino ai 
180 gradi, ove riuscirà una paralella, ovvero 
una contro-marcia. Sebbene da ciò si possa ar¬ 
guire un’ infinita facilità di schierarsi per ogni 
verso, la regola sopra annunciata, per cui non 
ci possiamo formare che da un Iato per Sfug¬ 
gire r inversione * la circoscrive assaissimo in 
molte occasioni. Dovendo per atto d’esempio 
far fronte a dritta con una colonna, che abbia 
marciato a dritta sullo stesso terreno dalla co¬ 
lonna occupato, non si può a meno di far 


* Si chiama inversione quel movimento , per 
cui una truppa si schiera in battaglia dal lato op¬ 
posto a quello , da cui dovrebbe schierarsi vo¬ 
lendo conservare V ordine , e posinone naturale 
nelle sue sezioni. 
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contromarciare tutta la colonna di maniera che 
ognun vede, che si perde un tempo uguale al 
valore del fondo della colonna prima di po¬ 
terla formare in battaglia: per far questa con¬ 
tromarcia il nodo della testa farà una mezza 
conversione a dritta , o a sinistra ad arbitrio di 
chi comanda , gli altri lo seguono girando sullo 
stesso punto dietro di lui, e finita la mezza 
conversione dell’ultimo nodo, la contromarcia 
c compiuta, e la truppa si pub formar sulla 
dritta. 

Se peraltro la colonna si trova ancora dal 
sito ove debbe formarsi lontana urlo spazio 
uguale al suo fondo, suolsi eseguire quést’evo¬ 
luzione nella seguente maniera. 

Fatto far alto da tutta la colonna tutti i 
nodi, trattone l’ultimo, fanno a dritta, o a si¬ 
nistra, e trascorsa in tal direzione la lunghezza 
di un nodo , fan fronte ; 1* ultimo intanto avanza 
direttamente, e passando vicino al penultimo 
questi fa a dritta, o a sinistra per ripigliare il 
primo suo posto, e ripigliatolo al passo acce¬ 
lerato seguirlo in colonna , gli altri fanno quindi 
successivamente lo stesso. 

Supponendo tuttavia, che la colonna arrivi 
sul punto, ove debbe appoggiare la sua dritta; 
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il primo nodo fa conversione a dritta, e avanza 
un poco per isgombrare il passo al secondo , 
il quale passato dietro la coda di questo con 
una simile conversione, se gli schiera al fianco, 
intanto il terzo passa, e fa lo stesso, e cosi 
di mano-in mano: questo metodo si può ap¬ 
plicare ogni qual volta schierar debbasi in bat¬ 
taglia una truppa dallo stesso fianco, verso cui 
si e rotta , purché vi sia spazio sufficiente a ciò 
fare. Sebbene questa maniera di formarsi abbia, 
come ognun vede, il difetto di una lentezza 
proporzionale alla lunghezza della colonna, è 
tuttavia da alcuni a tutt’altra maniera preferta, 
come quella, che offre una formazion succes¬ 
siva, in cui la parte già schierata protegge 
quella, che sta schierandosi in battaglia. Noi 
ci contenteremo di accennare, che trattandosi 
di formazione, lo scopo principale, cui debbe 
tendere il Tattico, c la prontezza e celerità 
del movimento , e che si c già commesso un 
grande errore quando uno si trova aver d ? uopo 
di pochi nodi schierati per proteggere col fuoco 
il resto dell’ evoluzione, essendo assioma fra i 
moderni, essere cosa difficile per non dire im¬ 
possibile formare a dovere una truppa sotto il 
tiro di un nimico, .che sappia, come il gran 
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Federico a RosbaCi trar partito d’un’occasione 
cotanto favorevole. 

Avendo parlato delle principali maniere di 
spiegare in battaglia una colonna aperta , re¬ 
staci a parlare dello spiegamento di una co¬ 
lonna serrata , o sia massa. Questo spiegamento, 
che viene dai moderni appellato Deployement 
en tiroir , e che noi, servendoci dell’ espres¬ 
sione del Segretario Fiorentino , chiameremo 
spiegamento per fianco , c il movimento contra¬ 
rio al piegamento qui sopra descritto. Suppo¬ 
sto, che una colonna siasi piegata addietro sul- 
nodo della dritta, volendola spiegare, il primo 
nodo sta saldo, tutti gli altri fanno a sinistra, 
e marciano ; trascorsa quindi dal secondo la lun¬ 
ghezza di un nodo fa fronte, ed entra ad al¬ 
linearsi col primo ; seguono gli altri la loro 
marcia, ed il terzo trascorsa un’ altra simile 
lunghezza fa fronte, ed entra nell’allineamento, 
così il quarto, e di matio in mano tutto il ri¬ 
manente della colonna *. Crediamo inutile av¬ 
vertire potersi questo movimento eseguire sulla 
dritta ugualmente che sulla sinistra, avanti, o 


* Tav. IL Fig. XII. . 
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addietro, sul centro *, o su qualsivoglia nodo 
interiore della linea ; faremo solamente osser¬ 
vare dal nostro lettore, che volendo far fronte 
a coda con la massa, prima di spiegarla usano 
i Franzesi di far contro marciare le divisioni 
impari per un verso contrario a quello delle 
pari, come la prima a dritta, la seconda a si¬ 
nistra , e cosi proseguendo alternativamente. 
Non sappiamo perciò indovinare la ragione, 
per cui lo spositore Prussiano niega affatto po¬ 
tersi eseguire contro-marci e da colonne serrate 
in massa. 

Grande accuratezza richiede quest* evolu¬ 
zione , ed affinchè riesca a dovefe danno i Prus¬ 
siani il carico al Maggiore di comandare I* alto 
a ciascuna divisione: questi debbe perciò con¬ 
tare i passi, che ciascuna ha da trascorrere 
prima di trovarsi al suo luogo per entrare nella 
linea ; perciocché qualora volesse giudicare a 
occhio, ed aspettare, che l’ultima fila della 
divisione spiegantesi faccia 1* ultimo passo per 
sbrigarsi di dietro a quella, che ha fatto fronte 
prima di essa, rischierebbe di schierare la truppa 


Tav. IL Fig. XIII. 
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con altrettanti intervalli, di quante divisioni essa 
tosse composta a cagione dell allungamento ir¬ 
rimediabile nelle marcie di fianco. Lo spositore 
Prussiano acutamente osserva, che trattandosi 
di spiegare il battaglione per nodi, sarebbe mi¬ 
glior partito , che il carico di comandar Valto 
tosse commesso a ciascun Comandante di nodo : 
non siamo peraltro d’avviso, che la regola da 
esso proposta sia la migliore , che si possa se¬ 
guire per ottenere la necessaria giustezza ; vuol 
egli, che ciascun Olficiale comandi 1* alto al 
suo nodo, contato prima il numero dei passi 
necessarii per ritrovarsi al suo luogo, comin¬ 
ciando dal momento, in cui al nodo prece¬ 
dente abbiasi fatto far alto. 

Ma chi assicura che tutti gli Officiai» saranno 
ugualmente attenti al loro dovere , e che nes¬ 
suno sbaglierà il tempo di questo comando ? 
In questa maniera un solo, che lo abbia o ri¬ 
tardato, o affrettato di troppo propagherà il 
suo difetto irrimediabilmente in tutto il rima¬ 
nente della linea , il quale tuttavia si potrà 
agevolmente correggere, se ciascuno conterà il 
numero dei passi, che dal suo sito in colonna 
deve trascorrere per trovarsi in faccia di quello, 
che deve tenere in battaglia. E’cosa semplici*- 
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sima ritrovare questo numero: ciascun Coman¬ 
dante di nodo moltiplichi il numero della sua 
fronte per quello dei nodi, che stanno fra lui 
e la testa, compreso il suo, e ricaverà il nu¬ 
mero dei passi , che il suo nodo debbe tra¬ 
scorrere per trovarsi rimpetto al suo posto in 
battaglia ; cosi supposta per cagion d’esempio 
la fronte di 24 uomini, e lo spiegamento do¬ 
versi fare sulla sinistra la dritta in testa; il se¬ 
condo che è come 1 farà solo 24 passi, il 
terzo che è come 2 , ne farà 48 , e cosi suc¬ 
cessivamente : lo stesso si faccia dovendosi spie¬ 
gare sul centro le due divisioni, che si ritro¬ 
veranno immediatamente avanti e addietro quella 
del centro, che sarà designata tata di colonna 
faranno un numero di passi uguale alla loro 
fronte, le seguenti un numero doppio, un 
numero triplo le altre, e cosi successivamente. 

I Prussiani per l’ordinario prima dispiegare 
le colonne serrate per nodi cominciano a for¬ 
mare le divisioni. 

Se la colonna ha marciato per la dritta i 
nodi pari fanno a sinistra , e avendo marciato 
per fianco lo spazio di tutta la loro lunghezza, 
fanno fronte, e si allineano agli impari, con cui 
formano la divisione : ovvero i nodi pari fanno 
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a dritta, e gli impari stan saldi proseguendo 
a formarsi viceversa alla prima maniera. 

Se la colon.ìa ha marciato per la sinistra i 
nodi pari fanno a sinistra per uscire dalla 
massa. Quindi gli impari avanzano , ovvero i 
nodi impari fanno a dritta, escono dalla massa, 
e quindi questi medesimi formano le divisioni 
avanzando* Dopo questo in tutte le maniere 
le divisioni si serrano. 

Questa formazione dì divisioni è creduta ne¬ 
cessaria dai Prussiani allorquando la colonna c 
composta di molti battaglioni , nel qual caso 
usano ancora molte altre disposizioni prelimi¬ 
nari , di cui crediamo qui pregio dell' opera 
dare una distesa descrizione. 

Quando la colonna di marcia arriva a una 
certa distanza dalla linea di battaglia si comin¬ 
ciano a formare le divisioni in questa maniera *, 
se la colonna ha mandato per la dritta, i nodi 
impari marciano al piccolo passo , i pari al passo 
obbliquo escono dalla colonna, e si congiun¬ 
gono ai primi, se si è marciato per la sinistra, 
i nodi pari marciano essi al piccolo passo, gli 
impari escono obòliquamente dalla colonna verso 
la dritta , e si congiungono come sopra : quindi 
la testa siegue a marciare a piccolo passo per 
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serrare la colonna a mezze distanze, ma giunti 
sulla linea del dispiegamento, si fa serrare in¬ 
teramente la colonna o con accelerar la mar¬ 
cia della coda, ovvero con rallentare quella 
della testa secondo le circostanze , e il bisogno. 

Per maggiore intelligenza di questa materia 
noi crediamo necessario riportare qui fedel¬ 
mente la spiegazione , che lo spositore Prus¬ 
siano fa del rame jj , ove venendo minuta¬ 
mente descritto lo spiegamento alla sinistra di 
una colonna di tre battaglioni, che han mar¬ 
ciato per la dritta, potrà agevolmente chi ha 
fior di senno farne 1* applicazione a tutti gli 
altri dispiegamenti possibili. 

„ Anticamente una colonna di molti batta¬ 
glioni spiegavasi nella maniera disegnata Tav. 
II. Fig. XIV. Arrivando in colonna serrata sul 
terreno formavano le divisioni e pcy spiegavansi 
tutti insieme ; questo si domanda ancora oggi 
spiegare in marcia, ma essendosi provati grandi 
inconvenienti in questa maniera di spiegare non 
è ora più in uso. „ 

„ La linea di marcia dei battaglioni pel 
fianco è troppo indecisa, onde non si pub ot¬ 
tenere una perfetta esattezza in questo movi¬ 
mento. Se la colonna fosse composta di otto 
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<5 dieci battaglioni, gli ultimi troverebbonsi a 
una troppo grande distanza, da cui male po¬ 
trebbero giudicare il sito nmpetto al punto , 
ove debbonsi formare , e non sbagliarlo di mol¬ 
to: di più nella maggior parte dei terreni una 
colonns tanto profonda incontrerebbe diversi 
ostacoli nella sua marcia pel fianco, come vil¬ 
laggi , boschi , acque ec., i quali opporreb- 
bonsi ancor più all’ esattezza dello spiegamento. 
Queste considerazioni hanno fatto adottare le 
maniere seguenti per li dispiegamenti di una 
tolonna di molti battaglioni sia a dritta, che 
a sinistra ,,. 

„ Nella figura 15 * si vede una colonna 
di tre battaglioni. Questi hanno marciato per 
la loro dritta col primo battaglione alla testa. 
I battaglioni sono in colonna serrata con cin¬ 
que o sei passi d’intervallo fra ciascuno per 
separarli, distinguerli, e lasciar luogo agli Offi¬ 
ciali Maggiori incaricati di condurli. „ 

La colonna è giunta all* estremità dell’ala 
dritta nella linea* dunque la colonna spiega a 
sinistra. Si fa fare a sinistra ai due battaglioni 


Tav. IL Fig. XV. 
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di coda, e marciare in massa, ,j secoftdo 
lunghezza di due nodi, ed un intervallo di bat¬ 
taglione verso il suo fianco sinistro. La lum 
ghezza di un nodo è per uscire da dietro il 
primo; la lunghezza d'un altro nodo è pereto 
il primo battaglione abbia lo spazio necessario 
per formare le sue divisioni a sinistra. Si agi 
giunge finalmente V intervallo , affinchè non vi 
sta alcuna calca nel movimento dei battaglioni, 
e che non si urtino , nè si confondano», pel 
medestmo mottvo il terzo battaglione marcia 
la lunghezza di quattro nodi , e di due inter¬ 
valli. Fatto che ha il secondo battaglione il nu¬ 
mero dei passi richiesto, fa fronte, e avanza 
direttamente finché il suo primo nodo sia nella 
linea di spiegamento „. 

" Intanto il terzo battaglione continua la 
sua marcia, e fatto il numero dei passi neces- 


La ra S ion principale di questo e l’allun¬ 
gamento delle divisioni marciando inevitabile\ 
il quale ritarderebbe la marcia di tutti i batta -- 
giioni se fossero affatto serrati , ma con que¬ 
sti intervalli le teste possono tutte assieme met¬ 
tersi in marcia. 





iVr 

sarii, fa fronte , e marcia per pigiiar posto co¬ 
me il secondo. Se vi fossero ancora altri bat¬ 
taglioni si continuerebbe la stessa operazione, 
finché T ultimo battaglione si ritrovasse cosi in 
massa nella linea. Ciò fatto i battaglioni formano 
tutti le divisioni. Dopo questa operazione tutti 
i battaglioni fanno ancora a sinistra per avanzare 
verso il sito che debbono occupare in linea. Subito 
che questi sono in movimento le tre ultime di¬ 
visioni del primo battaglione, il quale si trova 
sul suo terreno , spiegami secondo le regole 
date circa lo spiegamento particolare d’ un bat¬ 
taglione » • 

„ 1 battaglioni non potendo nel loro spie¬ 
gamento regolarsi da quello, o quelli , che 
sono già spiegati, perchè li lasciano addietro , 
si ha cura di mandare prima, che cominci 
T evoluzione gli Aiutanti maggiori a segnare 
lungo la linea il punto, ove Y ala dì ciascun 
battaglione debbe appoggiarsi. Allorché si spiega 
a sinistra, questi segnano l’ala dritta dei bat¬ 
taglioni , e allorché si spiega a dritta, segnano 
1 ’ ala sinistra, cioè il primo punto del suo sito 
in battaglia , che il battaglione tocca marciando. 
Subito che la testa del battaglione marciando 
in massa di divisioni pel fianco tocca il suo 
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Aiutante maggiore, il Maggiore comincia « 
contare il numero dei passi per una divisione, 
e comanda prima divisione , ulto, fronte, con- 
tinita poi a contare, e comandare in tal guisa 
sinché il battaglione sia formato „ . 

” Oltre il vantaggio di stabilire il punto di 
ala, gli Ajutanti maggiori porgono ancor quello 
di servire di punti direttori lungo la linea per 
la marcia per fianco. Come in questa marcia 
1 ’ ultimo battaglione precede tutti gli altri, ciò, 
che è una regola indispensabile, un battaglione 
si forma dopo l’altro cominciando dal punto, 
da cui si parte verso quello, a cui si va, di 
maniera che, se c di mestieri, la parte for¬ 
mata può cominciare ad agire , mentre che 
1 altr ala finisce di formarsi. Si vede quanto 
quest evoluzione è ben determinata , stabilita, 
e incastrata : medianti queste disposizioni si 
vede ancora, che la prima linea avanza poco 
tempo sulla seconda , perchè nel momento, in 
cui i battaglioni escono dalla colonna per col¬ 
locarsi gli uni a fianco degli altri, i battaglioni 
della seconda linea possono avanzare sino al 
loro sito, ed operare come la prima 

Ma se questo metodo ha il pregio dell’esat¬ 
tezza, ha poi egli ugualmente quello della 
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prontezza ? Io dubito assai, cl^e tutte queste 
disposizioni giudicate necessarie per operare si¬ 
curamente , e con qualche giustezza, rendano 
questa evoluzione lunga anzi che no, e che 
sebbene si faccia comunemente al passo rad¬ 
doppiato, non si guadagni però con essa il 
minimo tempo sopra 1’ antico metodo di schie¬ 
rarsi in battaglia per quarti di conversione, il 
quale però non si può porre in atto , che al 
passo ordinario. M. 

Essali ou recuil des mémoires sur plusieurs 
points de miniralogie avec la description des 
pièces déposées che{ le Roi , largure, et T ana- 
lyse chimique des celles qui soni les plus inte¬ 
ressante , et la topographie de Moscow apr'es 
un voyage jait au Nord par ordre dii Gouvcr- 
nement. Par M. Macquart Docteur-Régent de 
la faculté de médecinc de Paris , membre de la 
Societé Royale de médecine eie. etc. A Paris 
1789 in 8.° di pag. 580 con rami. 

T jn studio de’minerali non interessò giammai 
tanto la Società quanto ai nostri tempi, nei 
quali non v’ ha colta nazione che non s’applichi 
a trarre profitto da questa scienza in prò delle. 
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arti principalmente e del commercio. Il sig. 
Macquart in questa sua opera non solo cerca 
di far conoscere quanto fu scoperto dai più 
celebri recenti mineralogisti, ma aggiunge al¬ 
cune proprie importantissime scoperte ed ana¬ 
lisi. Egli così riunisce i lavori , i differenti rap¬ 
porti , le osservazioni, e le esperienze per 
perfezionare l’istoria naturalo. 

Otto sono le memorie dell'A. in questo 
suo volume. La prima si raggira sopra la con¬ 
versione singolare delle differenti miniere di 
gezzo della Polonia in calcedoni, fenomeno 
osservato dal sig. Carozi in una collina com¬ 
posta. i.® D’un terreno marnoso. i.° D’ar¬ 
gilla impura. $.° D’uno strato di pietra mar¬ 
nosa calcare, e finalmente d’altro di marna 
che somministra le tre seguenti varietà di gezzo, 
cioè r.® Gezzo compatto, bianco mescolato 
con parti eterogenee. 2. 0 Gezzo trasparente 
e puro composto di lamine romboidali. 5.® 
Gezzo in fascio o striato bianco come il pri¬ 
mo. La metamorfosi del gezzo in calcedonia 
s’osserva in queste tre varietà, colla sola dif¬ 
ferenza che nelle due prime essa non si fa 
che sulla superficie, mentre nella terza la cal- 
ccdonia traversa da parte a parte il gezzo 
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striato. Nel primo grado di questa metamor¬ 
fosi s’osserva sopra il gezzo trasparente un 
punticello bianco opaco: poco a poco formasi 
un paralellepipedo, nel di cui centro vedesi 
un piccolo grano di calcedonia che si sviluppa 
insensibilmente e s’aggrandisce rischiarandosi ; 
allora i paralellepipedi sebbene ineguali e midi 
al tatto divengono più regolari, e moltiplican¬ 
dosi il loro numero, la materia della calcedo¬ 
nia acquista un maggior grado di perfezione. 
Nel gezzo striato il primo punto da cui nasce 
la calcedonia prende una forma circolare ; una 
grande quantità di raggi convergenti s’applicano 
successivamente, diviene in seguito d’uu bianco 
dpaco, e le parti vicine acquistano una durezza 
le une dopo le altre , e forniscono al centro 
una serie di cerchii concentrici dei quali le 
più grandi circonferenze hanno otto a dieci 
linee di proporzione. Questa calcedonia rappre¬ 
senta sopra il gezzo striato piccoli bottoni ro¬ 
tondi e piani formati di zone concentriche che 
vanno poscia accrescendo dal centro alla cir¬ 
conferenza ; a misura che il loro numero si 
moltiplica, la materia quarzosa ne riempie gli 
interstizi, e si osservano pezzi alla superfì¬ 
cie dei quali non vi resta più vestigio di gezzo 
*4 
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se non che internamente. Nel gezzo compatto, 
la metamorfosi s’opera ad un dipresso come nel 
gezzo striato. Il sig. Caroli cerca di spiegarne 
il fenomeno non meno, che il sig. Macquart , 
il quale espone in appresso i diversi sentimenti 
sopra la formazione del quarzo, e finisce con 
dare una descrizione di vari pezzi di gezzo 
in differenti stati presi in una montagna della 
Polonia vicino a Cracovia. 

La seconda memoria s’aggira intorno alla 
miniera di sale della Polonia che si trova a 
Wiéliezka, di cui fa un’esatta descrizione, 
esamina il modo ingegnoso con cui s’estrae 
dalla miniera, e dà la descrizione dei varii 
pezzi di questa. Passa quindi a quella delle sa¬ 
line d’Illetzki e d’altre estratta dall’istoria delle 
scoperte fatte da diversi celebri viaggiatori tra¬ 
dotta dal Tedesco. Le osservazioni del signor 
Macquart riguardo a queste miniere sono pre¬ 
ziose *, egli osservò, che gli uomini destinati a 
queste , muoiono in breve tempo con affezione 
di petto, sebbene l’aria sia pura, e rinnovata 
di tanto in tanto, ed i cavalli divengono final¬ 
mente ciechi. 

Nella terza memoria tratta l’A. della miniera 
d’oro, o per meglio dire, della miniera di 
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ferro aurifera di Bérésof in Siberia ; egli espone 
il sentimento del sig. Pdllas intorno a questa, 
aggiugnendovi varie sue osservazioni ; dimostra, 
che la miniera epatica è prodotta dalla scom¬ 
posizione delle piriti per via secca , dando un’ 
analisi delle piriti, sopra le quali osservò es¬ 
sere l’acido nitroso il miglior reagente. Parla 
d’ un quarzo cellulare, leggero ricchissimo irì 
oro nativo, e ripieno pure di zolfo nativo. 
Prcsenra una descrizione di 60 pezzi della mi¬ 
niera d’ oro di Bérésof, ove si osserva pure la 
miniera di piombo rosso, che fa il soggetto 
della quarta, e quinta memoria, nelle quali sì 
osserva somma diligenza nell’ A. per Scoprirne 
ì suoi prtnctpii. Dalla sua analisi risulta essere 
composta di calce, di piombo, di ferro, e di 
una piccola porzione d’ahimè. La cristallizza¬ 
zione di questa è in prismi tetraedri, ed esaedri. 

La sesta si rivolge sulle miniere di rame 
della Siberia , e ne dà una descrizione di 25 
pezzi di rame nativo, 27 di calce róssa di ra¬ 
me, 80 di calce di rame turchino, e verde, 
30 di rame mineralizzato, 38 di rame terroso. 

La settima comprende le miniere di ferro 
della Siberia, delle quali 1* A. dà una descri¬ 
zione. V ottava c destinata sopra le calci di 
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piombo trasparente di Nerchinsky. Il signor 
Macquart ci assicura essere questa miniera com¬ 
posta di calce di piombo , una parte di cui è 
congiunta coll’ aria fissa, ed una piccola por¬ 
zione d’acqua. 

A questa tien dietro 1 ’ analisi della miniera di 
piombo verde nericante di Bérésof. Dopo l’espo¬ 
sizione e l’analisi di queste miniere descrive 
le acque marine-, le amatiste, i quarzi ed al¬ 
tre pietre, li amianti arbiésti, e finalmente i 
talchi della Siberia. 

Discorre del modo con cui si prepara la 
terra a porcellana nella Siberia, del modo con 
cui si preparano i cuoi nella Russia, d’estrarre 
l’olio della betulla, il quale serve alla prepa¬ 
razione dei medesimi, e finisce con una de¬ 
scrizione delle miniere della Siberia alla quale 
succede la topografia fisica di Mosca coll’espo¬ 
sizione delle petrificazioni e dei materiali, che 
compongono i pubblici edifizi di Mosca. 

C. E. 
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Dìscours sur Ics devòirs , les qualités , et 
les connoissances des méduins accompagni dì un 
cours d' ctudes. Par M. Jean Gregory mède citi 
du roi dìAngleterre , et Professeur de mèdecine 
a V Università d’ Edìmbourg traduit de /’ An- 
glois par M. Verlac. Paris in n. 

lyoperetta, che annunziamo, è divisa in 
sei discorsi. Il primo si aggira intorno all' uti¬ 
lità, ed alla dignità della medicina, vi si addi¬ 
tano le qualità necessarie in colui, che voglia 
darsi a tale studio, vi si spiegano i doveri, 
accennansi le cognizioni, che più gli conven¬ 
gono, si dimostrano le difficoltà inerenti a tale 
professione , e la necessità, in cui si trova il 
medico di conservare abitualmente la sua pre¬ 
senza di spirito, e l’impero sopra di se stesso. 
Ma siccome diversi sono i doveri secondochè 
diverse si presentano le circostanze, così ilsig. 
Gregory nel suo secondo discorso insegna al me¬ 
dico come regolare si debba qualora voglia far 
uso di nuovi rimedj, fa vedere l’obbligo, che esso 
ha di far conoscere ai parenti non meno, che 
all* ammalato la sua situazione , e la condotta, 
che dee tenere allorché ha ragione di dispe- 


io3 

rare della buona riuscita dell’arte sua. Segna 
il metodo che debbesi dal medico seguire nei 
consulti, e la prudenza, che adoprar dee , onde 
l’ammalato non risenta alcun danno dalle di¬ 
spute dei medici, e dalle diversità troppo fre¬ 
quenti delle loro opinioni. Aggiunge quindi 
alcune osservazioni sulla distinzione che vi ha 
fra la medicina , la chirurgia, e la farmacia , 
e rileva gli inconvenienti, che possono acca¬ 
dere dal far uso dei rimedi secreti e misteriosi. 
Intima essendo la connessione, che passa fra 
molti rami della medicina, e la pratica della 
medesima, a tale argomento rivolge perciò 
Tautore il terzo discorso, nel quale dopo di 
averla dimostra conchiude che a quest’ ultima 
particolarmente dee il medico indirizzare le sue 
mire ed i suoi studi per rendersi veramente 
benemerito della società. Nel quarto discorso 
il sig. Gregory da alcune regole per esercitarsi 
davvero nello studio della natura, e discorre 
della istoria naturale dell’ uomo. Quindi dise¬ 
gna il metodo con cui acquistar debbesi l’espe¬ 
rienza senza incappare negli errori che prodotti 
sono dalla troppa fretta di stabilire principi! 
generali dedotti per induzione da fatti partico¬ 
lari , o da immaginarie analogie, Nel quinto 



107 

discorso il nostro autore s’appiglia ad indagare 
le cagioni dei tardi progressi delle scienze, e 
principalmente della medicina , e ciò attribuisce 
ragionevolmente all’amore del prodigioso, alle 
inutili sottigliezze, alla troppa deferenza pei 
gran nomi , allo spirito di sistema ec. Il sesto 
discorso finalmente c consecrato a rilevare gli 
abusi che sonosi introdotti nel comun metodo 
d’insegnare la medicina soprattutto per via sin¬ 
tetica; propongonsi in esso alcuni mezzi onde 
togliere questi inconvenienti troppo fatali all 
umanità. Noi non potremmo abbastanza rac¬ 
comandare ai giovani coltivatori della medicina 
la lettura di questa operetta scritta con molto 
giudizio. C. E. 
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LIBRI STAMPATI IN PIEMONTE. 

Discorso intorno al quesito proposto dalla 
RtaU ^ccademta delle sciente con suo pro¬ 
gramma dei ly gennajo MDCCLXXXVIH 
Sed quid tentasse noeebit. 1789. Torino Starno. 
R. in 12 pag. 

I-rf Accademia ha pubblicamente dichiarato, 
che questa risposta al suo quesito avrebbe forse 
contrastato il premio alle rivali, se si fosse ere. 
duto di poter coronare una dissertazione diret- ’ 
tamente contraria alle attuali usanze intorno 
alla tratta delle sete greggio, c de'bozzoli. 
Ciò che ha inceppato il savio giudizio di quel 
corpo non può impedire quello de’ privati, 
onde godiamo che sia venuto alla pubblica lu¬ 
ce questo seri to , del quale daremo un estratto 
piu lunghetto del solito, perchè le quistioni in 
esso trattate sono forse le piu importanti, che 
trattar si possano nello stato attuale del nostro 
commercio. 

Non essendovi f ra * dotti disparità di parere 
intorno a’ principii delle scienze esatte, quindi ne 
avviene , che chi prende a risolvere un proble¬ 
ma relativo a quelle scienze pone per base de’suoi 
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ragionamenti il sistema intero della scienza ben 
noto a chiunque la professa. Ma 1’ opposto ac¬ 
cade nelle scienze congetturali, e nell' econo¬ 
mia politica soprattutto, soggetta ancora a mille 
contrarietà d’ opinioni non solo tra gli uomini 
di stato, e que’ di lettere, ma tra gli autori 
medesimi, che si dividono in sette , e con fu¬ 
rore combattono degno di settarii. A risolvere 
il nostro problema particolare converrebbe pri¬ 
ma discutere i problemi generali : qual sia la 
pubblica felicità in quanto dall' amministrazione 
economica può venir procurata : quale per con¬ 
seguente il fine della scienza : qual sorta di 
ricchezza sia da preferirsi : se si voglia piut¬ 
tosto favorir l’industria , o 1’ agricoltura : se 
crescere piuttosto le materie prime indigene, 
o sibbene le manifatture anche con pregiudi¬ 
zio dell’ accrescimento delle materie prime : 
quali i mezzi d’impedire la mendicità, e quali 
di soccorrerla allorché non si è potuta impe¬ 
dire. Pai nostro autore si accennano queste 
materie per sommi capi, ed in quanto sepa¬ 
rar non si possono dall’argomento , procurando 
per brevità, che dall* ordine stesso ne risulti la 
dimostrazione. 

Lo scopo primario della pubblica economia 
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consiste nel far ili modo che siavi nello Stato 
il maggior numero possibile di cittadini aventi 
il modo di campar la vita , ed anche di go¬ 
derne rispetto alle diverse condizioni necessarie 
nella civil società , e che questa popolazione , 
e questo ben essere sia sottoposto il men pos¬ 
sibile ad esterne, od interne cagioni di deca¬ 
denza. Si dee dunque mirare alla maggiore po¬ 
polazione , ma non ad una popolazione qua¬ 
lunque. Di molti si può dire in politica , come 
in morale , che sarebbe meglio non esistessero. 
E non c da tenersi conto della popolazion de' 
mendici, che consumata dall’ inerzia, dallo sten¬ 
to e da’vizi va giornalmente mancando, e gior¬ 
nalmente si riproduce. Essa però dimostra, che 
se si occupassero gli sfaccendati crescerebbe la 
ricchezza , e la popolazione. Quindici mila 
operai, che sostentano eziandio i figli e i ge¬ 
nitori non ancora o non più capaci di lavorare, 
non si debbono mettere nella classe, di cui 
non si abbia a tener conto, e sebben si po¬ 
tessero più utilmente impiegare in altre pro¬ 
fessioni , tuttavia importa soprattutto il non la¬ 
sciarli passare anche temporariamente nella classe 
de’ mendici, sia perchè rimane intanto non 
pi;oducente una così gran parte della popola- 
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zione producente per l* ordinario, sia perche co tk 
troppa facilita si contrae 1* abitudine dell iner¬ 
zia. Dunque tutti i mezzi di gratuito soccorso 
non risolvono il problema. Ed anche 1 estirpa¬ 
zione della mendicità è un argomento estraneo, 
fuori in quanto si cerchi la maniera d’allonta¬ 
nare dalia mendicità gli operai, e di formare 
i fondi necessarii, i quali ad ogni modo sa¬ 
ranno molto minori , che non mantenendo 
oziosi gli operai medesimi. 

Da mezzi per formar questi fondi non vo¬ 
gliosi affatto escludere le imposte, da conside¬ 
rarsi però come estremo rimedio, e tra le im¬ 
poste meritano considerazioni quelle su’ filatoi, 
e le lotterie. 

Quanto alle imposte su’ filatoi , che sono un 
mezzo coattivo di trar danaro da’ negozianti, 
è da vedersi se non si potesse ottener il me¬ 
desimo fine con mezzi più dolci. L’ accumula¬ 
zione del denaro proveniente dall' annua im¬ 
posta è un male se si lascia ozioso : se non 
curando i rischi, e le difficoltà di riscuoterlo 
prontamente si vuole impiegare il danaro , 
meglio* è che si lasci agli stessi possessori de 
filatoi , che tanto vale come a dire, che in 
vece dell’ imposizione si obblighi ognuno d essi 
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a mantenere in ogni evento un fisso numero 
d’ operai : che sarebbe in favore di questi prov¬ 
videnza corrispondente a quella, che in favor 
de’padroni si è stabilita nel 1724, e nel 1787 
obbligando gli operai a non abbandonarli senza 
certe condizioni* 

Le lotterie sono una vera imposta niente 
meno che le gabelle, le quali hanno anche un' 
apparenza di contribuzione volontaria. II danno 
delle lotterie sarebbe maggior del vantaggio, 
massime dovendosi quelle moltiplicare, affinchè 
il prodotto sia proporzionato al bisogno. 

Lasciando le imposte si potrebbe rivolgere 
il pensiere a’fondi delle opere pie, e certo, 
che se fossero amministrati con prudenza pari 
all’onoratezza, non mancherebbe il sovveni- 
mento a’ poveri, e a quelli massimamente che 
noi divengono per infingardaggine, o per dis¬ 
sipazione , ma per teinporaria mancanza del 
consueto lavoro. 

Può anche proporsi di contrarre un debito, 
e sebbene questa parola faccia adombrar chi 
1 ascolta, sarebbe quello tuttavia prudentissimo 
partito quando si trattasse di fare uno stabili¬ 
mento vantaggioso. 

Ma nel nostro caso sembra che il mezzo 
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migliore per procacciarsi i fondi necessarii sa¬ 
rebbe una volontaria patriotica associazione. I 
negozianti interessati a conservarsi i loro ope¬ 
rai, e spesso costretti a soccorrerli gratuita¬ 
mente, contribuirebbero volentieri ad uno sta¬ 
bilimento , della cui convenienza fossero per¬ 
suasi. E tra’ gentiluomini stessi non si c veduta 
formare una Società per introdurre fra noi la 
fabbricazione delle tele fine? 

Ma supposto così il primo fondo quale avrà 
poi ad essere V occupazione degli operai ? Seb¬ 
bene la classe de’ filatojeri sia piu preziosa che 
quella de’ mendicanti, e lungi dal doversi contar 
per nulla, sia certamente vantaggiosa allo Stato, 
resta tuttavia ad esaminarsi se una parte d essi 
non si possa più utilmente impiegare in altre 
professioni. Inoltre il mezzo da proporsi non 
ha da essere unico : alcuni agir debbono diret¬ 
tamente , indirettamente gli altri : laonde lo 
scioglimento del quesito non può essere un so¬ 
lo, e dee di necessità risultare da un intero 
sistema di pubblica economia. 

Pare a prima fronte , che siccome la ma¬ 
teria prima non può uscir dallo Stato, il pa¬ 
drone della manifattura, a cui favore c diretta 
la proibizione dell’ uscita, dovrebbe egli obbli- 


ri¬ 
garsi a tenere a serbo una fissa quantità di 
materia per fornir costante lavoro ad un nu¬ 
mero fisso d’ operai. Ma si apre 1* adito a ves¬ 
sazioni , s* inceppa il trafficante , si tiene infrut¬ 
tuoso un riguardevole capitale. 

Vedasi perciò se si possa provvedere senza 
leggi coattive, che non costringono i potenti, 
ed opprimono i deboli. Le opere pubbliche di 
strade, canali, argini, e simili potrebbero oc¬ 
cupare i robusti. Ma è difficile impiegarvi ad 
un tratto tante persone , e persone usate a vita 
sedentaria, ed ombratile, e disperse colle loro 
famiglie in lontane parti. 

E’ dunque forza esaminare l’attuale sistema 
in questa parte di pubblica economia. Non 
sono forse troppi i filatojeri anche negli anni 
comuni > Ciò che ne rende necessario un sì 
gran numero c la proibizione d’estrarre le sete 
greggie. Ma se vendendole greggie il guada¬ 
gno della nazione fosse il medesimo, la qui- 
stione si ridurrebbe a decidere se sia più spe¬ 
dante 1 arricchir pochi trafficanti , o molti pro- 
prietarii e contadini. Ora egli c chiaro, che se 
fosse libera l’estrazione delle sete greggie, ed 
anche de’ bozzoli, crescerebbe la concorrenza 
degli accompratori, e perciò il prezzo , che ora 


iu vece ragguagliata ogni cosa va ogni anno 
decadendo, siccome dee di necessità succedere, 
essendo pochi e facoltosi i compratori, molti 
e bisognosi i venditori, quelli liberi di coni 
prare ove vogliono, questi costretti a vendere 
ove debbono *. L’accrescimento di prezzo ac¬ 
crescerebbe il prodotto, che ora anzi dirai- 


* Ciò fu scritto nell ’ anno scorso. Ma per¬ 
chè appunto si vanno correggendo in parte co¬ 
lali difetti nel commercio interno di questa der¬ 
rata , cioè a dire , perchè cresce , il numero di 
coloro , che traggono da poche caldajc la seta, 

i quali sono altrettanti non troppo facoltosi com¬ 
pratori de botoli y e perchè colla Regìa ap} roxa 
yione si vanno introducendo od aumentando i Uberi 
mercati prima rarissimi , si è veduto in quest anno ^ 
con meraviglia , e rammarico de ricchi nego¬ 
zianti sostenersi assai allo il pre^o de ’ botoli 
non ostante che fosse abbondante il raccolto , 
e in generale solo mediocre la qualità. Dio vo¬ 
glia y che. a queste cause benefiche non se ne 
debba per avventura aggiunger altra funesta , 
cioè la diminuitone del numero de venditori , 
ossia de’ produttori della derrata■ 




nuisce, e il numero delle persone impiegate 
in questo ramo di rustica economia. 

La proibizione potea forse essere creduta 
opportuna su’ principii. Vedendo il Governo fa¬ 
vorire una nuova manifattura , nc potendolo 
fare con soccorsi diretti , che sarebbe il miglior 
modo , cerca d’ ottenere lo stesso fine con pri¬ 
vative temporale, ed a queste si può assomi¬ 
gliare il divieto d’ estrarre la materia della ma¬ 
nifattura. Ma in uno Stato, la cui ricchezza c 
principalmente fondata sopra V industria , si può 
questa favorire senza timore. Non così in uno 
Stato, la cui ricchezza è principalmente fon¬ 
data sopra la produzione delle materie prime, 
come il nostro è rispetto alle sete. Se non si 
dee favorire l’agricoltura a preferenza dell’in¬ 
dustria, tanto meno questa a preferenza di 
quella. Dunque o sia egualmente libera la tratta 
della materia , che quella de’ manufatti, o do¬ 
vendosi impor gravezze s’impongano propor¬ 
zionatamente ad ambedue. Giungerà per tal 
modo al segno, cui dee naturalmente giungere 
tanto la produzione , che la manifattura, e 
questa si conserverà presso a poco costante an¬ 
che negli anni, in cui sarà meno abbondante 
la prima, nc più soffriranno gli operai sì ter¬ 
ribili alternative. 
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Da tutto ciò si raccoglie , che nel sistema 
attuale il guadagno de’padroni della manifat¬ 
tura è perdita per lo stato, dacché tende a di¬ 
struggere la riproduzione della manifattura me¬ 
desima , dacché guadagnano i pochi assai, i 
molti poco. E questi molti danneggiati dàlia 
legge non sono soltanto produttori della.ma¬ 
teria necessaria alla manifattura, ma sono pro¬ 
duttori delle derrate necessarie ad ogni altra 
consumazione , i quali col maggior profitto di 
una derrata accrescerebbero la produzione delle 
altre. E queste derrate, che servono al diretto 
bisogno di tutti meritano ben alrro riguardo 
che quelle, le quali servono a’bisogni immagi¬ 
nar» d’ alcuni. Dunque allo stesso tempo che 
«cernerebbe il bisogno di filatojeri crescerebbe 
quello d’ agricoltori : e i secondi sono assai più 
utili de’ primi non solo per ciò che si é detto, 
ma anche perché più atti alla milizia, e all* 
arti grosse, e più costumati. Tanto più chela 
popolazione rustica in molti luoghi scarseggia, 
e in quelli appunto, che abbondano di filatoi, 
come in Racconiggi, dove intanto non basta 
un ricchissimo spedale a sovvenire anche negli 
anni comuni i filatojeri indigenti. 

Dicesi che siccome antica fra noi l’arte del 
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filatojo esser v» dee più perfetta. Altri credono 
che il pregio de’nostri orsoi sia della natura, 
non dell’ arte. Pur si conceda, che questa vi 
contribuisca d’assai, osservandosi che i mi¬ 
glior manufatti vengono d’ordinario da’luoghi, 
ove c miglior la materia : ma se la cosa è cosi 
perciò appunto debbono prosperare naturalmente 
siffatte manifatture senza vincoli di leggi ; per¬ 
ciò appunto mentre si vuol promovere la ma¬ 
nifattura non si ha da scoraggiare la produ¬ 
zione : perciò appunto non uscirà la materia, 
quando torni più a copto di lavorarla. 

Nc solo i produttori sono danneggiati dal 
divieto, ma anche gli speculatori intorno al 
profitto più grande, che per avventura ritrar 
si potesse dallo smercio della materia, che da 
quello del manufatto, come accade de’ bozzoli 
bianchi, che producono la seta necessaria per 
quella sorta di veli, che diciam gar{e . seta 
che vuol esser messa in opera senza torcerla 
al filatojo, e di cui molta si trae nel Torto- 
nese provincia limitrofa. Quand’ anche si vo¬ 
lesse stabilire una manifattura di codesti veli, 
ben con altri mezzi dovrebbe incoraggiarsi, 
che con leggi proibitive. 

Si oppone che cotali leggi sono in vigore 
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anche ne’ paesi ove più fiorisce il commercio. 
Tanto varrebbe il dire , che siccome fioriva pure 
il commercio a’ tempi delle Repubbliche Lom¬ 
barde e Toscane > gli sono dunque favorevoli 
le guerre, le riraunie , le fazioni, le rivolu¬ 
zioni continue, le estorsioni de’potenti, le tur¬ 
bolenze , la divisione minutissima degli stati, 
e 1’ anarchia. Fatto è che l’attività può esser 
tartta a superar questi ostacoli. Ma l’Inghilterra 
e la Francia non sono limitate a un sol pro¬ 
dotto , a una sola manifattura : esse hanno un 
commercio esterno grandissimo , capitali im¬ 
mensi , marineria propria che scorre tutti i mari 
dell’universo: possono quindi contentarsi i lor 
mercadanti di guadagni molto minori, perchè 
molto replicati. Dove ogni cosa è all* opposto, 
assai più sensibile è il danno che nasce dalle 
leggi proibitive, e non è compensabile dallo 
smercio d’ altre produzioni, o d’altri manufatti, 
E parlando spezialmente del commercio delle 
sete in Francia, esso c in situazione ben di¬ 
versa dalla nostra. I Franzesi hanno poche sete, 
c debbono trarne moltissime dall’ estero per 
mantenere le loro manifatture ; noi abbiamo 
moltissime sete, e dobbiamo aver filatoi per 
servire allo smercio delle medesime. Presso loro 
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una legge proibitiva dell’estrazion delle sete 
non farebbe nè mal nè bene. 

La manifattura fondata in tutto, o in parte 
sopra produzioni straniere, qual è quella delle 
sete in Francia, ha secondo 1* A. singolari van¬ 
taggi. Essa suppone un commercio esterno di¬ 
rettamente esercitato dalla nazione medjesima, 
e stringe inseparabilmente 1* interesse di chi 
traffica sulle materie prime con chi negozia Sui 
manufatti. Quindi si estendono le speculazioni 
molto più ampiamente , e le rivoluzioni si pre¬ 
vedono, e si riparano molto più facilmente. 
Questo secondo 1* A., era ne* passati secoli il 
caso delle fabbriche di panni lani in molte parti 
d’ Italia, ed anche in Piemonte. Prima del 1 6i $ 
gli stametti di Pinerolo si esitavano non solo 
in Lombardia e nello stato Veneto, ma in 
Soria, e nelle altre parti di Levante portati su 
galere che da' mercadanti Pinerolesi si tenevano 
in Nizza. Si può dunque dubitare se coll’ es¬ 
sersi il nostro commercio ristretto alle sete siasi 
ottenuto il maggior vantaggio della nazione : e 
se le leggi favorevoli a’ negozianti di sete fatte 
in riguardo alla maggior ricchezza che si dice ap¬ 
portino al paese , ed alla sussistenza che si crede 
somministrino ad una gran parte della popola- 
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alone, abbiano prodotto altro effetto, che far 
guadagnare a pochi negozianti premurosi di pas¬ 
sare a una condizione riputata superiore, cjuello 
che si guadagnerebbe tra molti proprietarìi e 
contadini, e indirettamente costringere ad eser¬ 
citar T arte di filatojere urt numero troppo grande 
di persone , che con maggior vantaggio si sa¬ 
rebbero impiegate in altre professioni , e prin¬ 
cipalmente nell* agricoltura -, persone che rica¬ 
dono poi a peso del pubblico, e che da alcuni 
si fanno ascendere a trenta mila , compresi quelli 
che non lavorando sono mantenuti da'lavoranti. 
All’ incontro le fabbriche de’ panni lani aveano 
questo speciale vantaggio , che alimentavano' il 
commercio esterno , il quale a vicenda avrebbe 
alimentato le fabbriche di seta assai meglio che 
la vietata estrazione. 

Ma attenendosi a desiderii più moderati, e 
a meno insoliti consigli* scemato che fosse 
per. la libera estrazion delle sete il numero 
de’ filatojeri si potrebbe a’ rimanenti assicurar 
la sussistenza con far loro imparare altro sussi¬ 
diario mestiere. Così fanno in alcuni paesi i 
contadini medesimi, e così pur facessero in 
ogni luogo ! e segnatamente nei siti alpestri, 
ove è più lungo 1* inverno, stagione d’ ozio , 
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Lo stesso «nercadante a seconda delie con¬ 
giunture potrebbe occupare gli operai piut¬ 
tosto in uno che in altro oggetto. 

Fra tutte poi le manifatture quelle di canape 
e di lino si dovrebbero preferire, sebbene an¬ 
che quelle di lana ed altre potessero giovare. 
Le ragioni di preferenza sono Tesser più ana¬ 
loghe a quella del filatojere ; T esser tanto va¬ 
riate , e divise in tanti rami da occupare mol¬ 
tissime persone d’abilità, e di forza diver¬ 
sissima-, l’essere appartenenti a’ bisogni reali e 
di consumazione grandissima; Tessersi già in¬ 
traprese con buon esito inGiaveno, ed altrove* 
il non aver bisogno d’uscir dagli stati* per tro¬ 
var compratori, sebbene coll*andar del tempo 
potesse poi farsene commercio attivo : il potersi 
interrompere e ripigliare il lavoro senza danno, 
onde vi si applicherebbe il filatojere in tempo 
di siccità , di gelo, e di riparazione del filatojo, 
il contadino in tempo d’inverno; e Tessere 
finalmente arti casalinghe. 

Cosi si emenderebbe il male che sianvi 
tanti operai sempre in procinto di cadere nell* 
estrema miseria : mal politico gravissimo al quale, 
è tanto piu indispensabile di por rimedio per¬ 
che il commercio delle sete, oltre al non 



essere di derrata necessaria, può soffrire ima 
considerabilissima diminuzione. Ognun sa quan¬ 
to abbondino di sete le contrade dell Asia, 
e quanto studio abbian posto gl’inglesi a pro¬ 
curarsi quelle di Persia per la via di Russia, 
ài qual fine aveano già stabilito una fattoria 
sulle coste meridionali del Caspio i ed ognun 
vede , che se verrà d’ Asia una quantità mag¬ 
giore di sete , se si estenderanno in Europa le 
puntazioni de’gelsi scemerà l’incetta della seta 
Piemontese. A prevenir questo danno c dun¬ 
que convenientissimo partito l'istrurre i pro- 
prietarir ed i negozianti quali altre produzioni 
e manufatture si potrebbero insensibilmente so¬ 
stituire. Si dovrebbero perciò rivolgere al lino 
ed alla canapa gli studi degli Agronomi, dei 
mecanici, dei chimici. 

Anche prescindendo dagli accennati danni 
o pericoli c sempre miglior partito l’aver per le 
mani diversi rami di commercio, che un solo, 
quantunque fosse eguale il profitto, potendo 
così l’industria a seconda delle congiunture ri¬ 
volgersi ove meglio torni con maggiori capi¬ 
tali, maggior attività, maggior numero di per¬ 
sone. Nel principio dello scorso secolo le sete 
erano l’ultimo articolo del nostro commerci» 
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attivo. Tenevano il primo luogo i grani, il 
bestiame, il canape, venivano dietro il riso, i 
formaggi,.* vini, i ferri, la carta, le stampe J i 
panni lani. E se quest’ ultimo commercio era 
pur si esteso si può far ragione come il fos¬ 
sero quelli che vengono prima annoverati. 

U proposta insegnamento delle arti di ca- 
oape, e di lino, si potrebbe fare in occasione 
dei soccorsi gratuiti che si danno ai filatojeri. 

Conchiudendo finalmente: libera estrazione 
i seta e di bozzoli e accrescimento dell arti 
di canape e lino sono i mezzi diretti per non 
piu temere l’indigenza e l’ozio di tanti operai. 
Mezzo indiretto ma principale sarà quello di 
animare il commercio marittimo, che non può 
essere esteso senza marineria nazionale, perchè 
non si può in tal caso nè comperar nè ven- 
dere senza interposta persona. Il traffico a ca¬ 
si 00 d’esempio delle corde fatto direttamente. 
Oltre al risparmio del guadagno altrui, non la¬ 
scierebbe luogo a quelle frodi, che si sono 
fatte da alcuni stranieri, cui non premeva di 
assicurarsi profitto successivo e stabile, ma 
pronto e grande. 

Ad ottenere questa cstension di commercio 
converrebbe che si sradicassero alcune false opi- 


nioni, c che un nobile o un ricco dirigesse, 
una manifattura come fa di un podere, e spe¬ 
disse navi cariche di merci come invia le der¬ 
rate al vicino mercato. A’ cortigiani, a’militari, 
a’magistrati, a* ministri può esser vietato ogni 
traffico siccome occasione d’abuso: agli altri 
gentiluomini disoccupati la marineria mercantile 
offrirebbe uno sfogo. Così pensavano gli avi 
nostri non sono più di due secoli. Per altro 
le opinioni false non si tolgono con leggi ma 
con opinioni contrarie. Converrebbe inoltre ri¬ 
tenere , se non nella condizione, almeno nella 
profession loro, i negozianti facoltosi, e sradi¬ 
care le false idee dell’ attuai sistema , secondo il 
quale chi traffica pare che il faccia a condizione 
che il governo con privilegi ed esclusive debba 
arricchirlo in brevissimo tempo , onde abban¬ 
donar tostò il commercio, investire in poderi 
i capitali, acquistar titolo di gentiluomo, evi¬ 
vere da gentiluomo, vale a dire non facendo 
nulla, o facendo ciò , che più dal traffico à 
lontano. 

Nella prima annotazione dimostra 1* Autore 
che un’ imposta sul salario de’ filatoieri si ridu¬ 
ce ad un'imposta sul caDitale, che s’impie¬ 
ga in tal commercio: nella seconda accenna 
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che i bisogni dell" uomo ozioso noh sono mi¬ 
nori di quelli dell' affaccendato : nella terza fa 
egregiamente vedere il vizio intrinseco delle 
lotterie, e dall'un canto il danno che ne ri¬ 
donda , dall altro la loro inutilità : nella quarta 
mostra i difetti del nostro commercio interno 
de bozzoli e delle sete, e propone di levar 
via il dazio sopra la tratta delle sete, e ripar¬ 
tirne il prodotto su*terreni: nella quinta con¬ 
ferma ciò che si c detto della scarsezza di la¬ 
voranti da campagna in Racconiggi, e delle 
indigenze de’fìlatojeri : nella sesta loda il bel 
trovato di trarre dalla connocchia ad un tempo 
stesso due fili con ambe le mani, mediante 
un nuovo mulinello inventato dalla contessa 
Vibò di Prales: nella settima ragiona di quella 
folla di gentiluomini oriputati tali, che viven¬ 
do scioperati riescono a se stessi ed agli altri 
gravosi ; tratta dei mezzi rimoti per levar via 
questo disordine, e intanto per diminuire il 
più prontamente che sia possibile la copia gran¬ 
de degli oziosi illustri, volendosi dar loro una 
vera occupazione , giacché non è un occupazio¬ 
ne il portare un abito diverso e il godere di¬ 
stinzioni di cui altri non gode, bramerebbe 
U A. di vederli impiegati nel traffico in grande. 
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e nella marineria mercantile. E per ultimo nell* 
annotaz. VIIL si parla de’pregi del commercio: 
si fa notare che per rimettere in credito l’era* 
rio pubblico fu più d’una volta necessario di 
affidarlo a’ negozianti non tanto per trar par¬ 
tito delle speculazioni loro e de’ lor tesori, ma 
delle virtù proprie a quella classe di persone ; 
accenna 1* A. Giacomo Coeur, e Sebastiano Za- 
metti nostro Piemontese amico di Arrigo IV, 
c più a lungo Neker , al quale certamente giunti 
a questo passo si sono tutti rivolti gli animi dei 
leggitori. Tra le virtù de’ negozianti si mostra 
come aunoverar si debba il coraggio militare. 

Molte delle cose contenute in questo di¬ 
scorso siamo persuasi che da molti leggitori sa¬ 
ranno tenute in conto di paradossi. Noi li 
preghiamo per amor della verità c del ben pub¬ 
blico di leggere attentamente, e senza preven¬ 
zione non già i libri de* primi fondatori della 
setta degli ecconomisti, ma il profondo trat¬ 
tato del Condillac sul governo e sul commer¬ 
cio, e le esatte e minute ricerche dello Smith 
sulle cause della ricchezza delle nazioni, • 
quindi rileggere questa dissertazione e l’altra 
famosa sopra lo stesso argomento che porta 
per divisa rapiamus amici occasionem de die ; 
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e terminiamo questo estratto colla speranza che 
alle prove di ragionamento saranno un giorno 
aggiunte quelle di fatto * di cui già sappiamo 
che si c fatta ricerca. 

P. B. * 

Riflessioni sul metodo Ordinario di misurate 
U dispense , o portate dei fiumi per sezioni ir¬ 
regolari. Torino 1789 in 8 .° di pag. 29 . 

Le combinazioni della fisica colle matema¬ 
tiche , e le preziose verità, che ne derivano , 
formano una prova, o piuttosto una serie di 
prove delle più sensibili, e convincenti dell’ 
utile, che arrecar possono i geometri, e là 
geometria all* umana società ; distintamente an¬ 
che si conosce tal cosa, prescindendo da quelle 
scienze fisico-matematiche , nelle quali la fisica 
potè somministrare i principii più fecondi , 
ed universali, come quelli dell’ equilibrio, e 
moto dei corpi, o di quegli altri , che servono 
di base all’astronomia, e ad altre scienze, ed 
attenendosi 'solo a quelle, che non sono in 
tutte le loro parti precise-, ma soventi volte 
semplici, e non generali metodi d’approssima¬ 
zione, quali vantaggiosi lumi non procurarono 
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queste all’ umana società ? I* idraulica per esempio 
scienza così diffìcile nella teoria, precisa nei 
risultati qualora si tratta di misurare la quan¬ 
tità di fluido, la quale esce da un vaso, o 
quella decorrente per un canale mediocre, 
cui possa bene adattare un regolatore, come le 
sperienze su questo particolare fatte lo provano 
incontestabilmente , grandi vantaggi al certo 
somministra, e può somministrare alla società 
pel solo capo di misurare, e distribuire le 
acque correnti, che servono, o per l’inaffìa- 
mento delle campagne, o pel moto di tante 
utilissime macchine ignote agli antichi j che se 
si riguardi poi come metodo d’approssimazione 
per li casi in cui si debba misurare la portata 
di un canale irregolare , e libero , molte, e 
ben fondate sono per lo più le operazioni, 
che ci propone, utili ed essenziali , perchè 
ordinariamente in tali circostanze si tratta di 
operazioni delicate, come per conoscere gli 
effetti prodotti nei fiumi dalla variazione di 
portate nelle unioni, e separazioni di essi -, 
per conoscere tali operazioni , e per vederne 
tutta l’importanza il lettore non ha, che a 
mettersi sott’occhio gli affari d’acque delle tre 
legazioni di Lombardia, e specialmente del 
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Bolognese, ed avrà contessa dei metodi giu¬ 
dicati finora più generali, ed approssimanti. 

Qi indi non pare fuori di proposito, che il 
*ig. Melehioni proponga un nuovo metodo per 
misurare 1 acqua decorrente per sezioni irrego¬ 
lari , il quale siccome ci promette si appros¬ 
sima assai piu al vero; vediamolo. 

Premesse alcune notizie alla storia dell’idro¬ 
metria appartenenti, entra egli a trattare il 
proposto argomento, e supponendo il caso il 
più generale, da semplicemente a conoscere lo 
sezioni, eie velocità superficiali, ad opportune 
riflessioni dedotte dalla ragione, e dall’espe¬ 
rienza appoggiato conchiude, che nei casi di 
sezioni libere la velocità dell’acque si può mi¬ 
surare facendo un uso adattato della scala pa¬ 
rabolica, ed-adoprandó a proposito questa di¬ 
stinzione di sezioni libere, previene le nuovo 
difficolta mosse su tal punto in questi ultimi 
tempi, contro il sentimento di molti dei più 
insigni Idrometri dell’età nostra. 

Provata con ciò anche l’utilità del problema 
in tal modo limitato, passa ad esaminare le 
due soluzioni datene da varii autori ; dicono 
gli uni che prese diverse perpendicolari secondo 
richiede /’ irregolarità della segone , ed osservate 
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le altere su ciascuna dalia superficie al fondo, 
se ne trovi la media aritmetica , che moltipli¬ 
cata per la totale larghila , darà il valore di 
un rettangolo alla figura trapela della mede¬ 
sima equivalente , e perciò il calcolo della di¬ 
spensa sarà nello stesso caso delle sezioni re¬ 
golari. . ? • • Finquì r A. ; il quale fa a prò 
posito osservare la poca esattezza di un tal 
procedere, perche nel trovare la media delle 
perpendicolari si sostituiscono dei triangoli fra 
le medesime, che sono bensì eguali ai veri in 
superfìcie, ma non possono dare le stesse di-? 
spense, le quali, come si sa dagl’idrometri 
non variano in ragion d’area, ma secondo le 
dimensioni, posizione, e figura delb luci da 
calcolarsi , a questo avrebbe potuto aggiungere, 
che T espressione della rapportata regola, darà 
il valore di un rettangolo alla figura trapela 
della medesima equivalente , non c generale nel 
caso presente, perchè la sezione irregolare di 
un canale generalmente presa è un aggregata 
di più figure trapezie, come si evince anche 
dal senso precedente di essa regola; ma cib 
sia detto sol di passaggio. Da quanto si è ve¬ 
duto orora, sembrerà a chi è meno informato 
del modo ordinario di maneggiare affari di 


acque, che un metodo cotanto erroneo sarà 
lasciato in disparte almeno dagl’idraulici inrel- 
ligenti ; ma cosi fosse ? pur troppo questo c il 
metodo, che più comunemente adoprano molti 
di essi per risparmio di fatica anche in quei 
casi in cui 1* esattezza c necessaria, non essen¬ 
do in ciò gran fatto differenti da quello stormo 
di periti inesperti, che con ogni energia vanno 
tutto giorno gridando pratica , pratica , quan¬ 
do odono nominarsi la teorica, senza sapere 
cosa si vogliano con ciò dire, non conoscendo 
essi, in che veramente debba consistere la pra¬ 
tica di una professione cosi difficile, e con¬ 
dannando d’oscurità, ed inutilità le opere teo¬ 
riche anche più elementari lor note sol di no¬ 
me, oppure da essi non intese, perchè man¬ 
canti delle opportune cognizioni geometriche j 
ma di grazia, sig. Giornalista risponderà taluno, 
se fossero dotti abbastanza li periti volgari, 
cosa sarebbe delle cavillazoni forensi a tanti 
tanto utili per questo verso? La decida chi 
vuole una tal questione; e noi ritorniamo al 
nostro argomento. ..... Così fatto gravis¬ 
simo inconveniente, osserva il sig. Mekhioni , 
non incontrasi seguendo 1* altra maniera tenuta 
da parecchi accurati idraulici, e proposta in 



specie da un illustre maestro di queste scienze, 
l’Ab. Frisi *, cioè che nella figura comunque 
irregolare di una sezione s’iscriva il massimo 
rettangolo di cui è capace, e li trapezi intorno 
ad esso riducansi in triangoli, e quindi si cal¬ 
coli la dispensa di ciascuno colle proprie for¬ 
inole, secondo che avranno il vertice in su 
verso la superficie, o verso il fondo: la somma 
di tutte le particolari dispense darà il valore 
prossimo della dispensa, o portata di tutto il 
canale; questo metodo riesce di non leggier 
faticaj e per le cognizioni che richiede nell’ 
applicarlo non è adoperato dai periti volgari. 
Oltre di ciò fa osservare l’A., che potrebbe 
essere assai più approssimante, riflettendo che 
le sezioni dei fiumi, e canali naturali sono for¬ 
mate quasi sempre da un intreccio di linee 
differenti unite con una certa legge di con¬ 
tinuità , lo stesso riflesso si sarebbe potuto fare 
sulle velocità superficiali, prese ai siti delle 
perpendicolari; FA. evita codesto doppio in¬ 
conveniente, ed ottiene una soluzione assai 
generale, e diretta insieme facendo uso del 
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metodo ordinario delle interpolazioni applicato 
assai lodevolmente, ed in modo che valendosi 
appunto della condizione necessaria del pro¬ 
blema di non essere altrimenti risolvibile che 
per approssimazione interpola le osservazioni, 
ed a un tempo stesso riduce ad una sola le 
tre variabili date distinte, ed indipendenti tra 
loro, cioè la distanza di qualsivoglia verticale 
dalla sponda del fiume, la velocità superficiale, 
e la verticale, che gli corrispondono. Meritano 
qualche riflesso due ripieghi adoprati dall’A. 
per evitare la troppa lunghezza del calcolo , 
uno si è il prendere l’origine delle curve in¬ 
terpolanti fuori della sezione del fiume, sup¬ 
posizione da esso corretta, e rettificata coll’ 
opportuna detrazione della costante dopo l’in¬ 
tegrazione ; 1’ altro ripiego consiste nell’ inter¬ 
polare le osservazioni soltanto a tre a tre, 
perchè non si ha cosi verun quarto coefficiente 
da determinare , il che riescirebbe assai lungo. 
La maniera con cui ciò ottiene senza scapito 
dell’ esattezza si è la seguente. Comincia per 
interpolare tre osservazioni, e poi suppone di 
interpolare 1’ ultima di esse unitamente a due 
altre seguenti, e così successivamente, in mo¬ 
do che il numero d* osservazioni, che si può 
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interpolare con un tal metodo c sempre impari, 
come 3 , 5 , 7, ec. Tale si e la soluzione 
geometrica del problema, la quale per quanto 
porta la sua stessa natura è semplice , facile , 
e resterebbe fors’ anche più chiara col mezzo 
di una figura: da questa passa il signor Mei- 
ditoni a suggerire alcune riflessioni pratiche 
utili al caso, ed in ispecie fa vedere il comodo, 
che può somministrare il tubo Pitot corretto, 
e rettificato nell’esplorare le velocità superficiali, 
e questo è uno di qpe’ casi nei quali codesto 
strumento può essere utile sapendosi d’altronde 
che nei casi ordinarli per esplorare le velocità 
sotto la superficie è se non fallace , 7 almeno 
sospetto. Con queste ed altre utili riflessioni 
compie il sig. Melchioni il suo opuscolo, dal 
quale non possiamo a meno, che riconoscere 
in lui un uomo versato assai più del comune 
nelle matematiche ; locchc merita tanto maggior 
ammirazione dacché sappiamo, ch’egli non c 
gran tempo che si consacrò a questi difficili 
studi. 

M. 
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Joannis Francisci Zavateri in Taurinensi L.L. 
A. A. Collegio Doctoris. De phlogisto , et com¬ 
bustioni.s theona exercitatio habita a physicac 
studiosis in R. Provincialium Collegio anno 
1789 IV non. maii. Monteregali. 

F'in a tanto che il celebre Priestley s’accinse 
a ricercare la natura, e le varietà di quelle so¬ 
stanze aeriformi, che nelle scomposizioni de* 
corpi scoccano ora con impeto, ora tranquilla¬ 
mente si svolgono , r esistenza del flogisto, 
che l’immortale Stahl riconobbe bensì da un 
infinito rapporto di effetti, ma che non potè 
giammai soggettare ai sensi, e dare una piena 
dimostrazione della sua scoperta, rimase sempre 
vacillante, e dubbia presso coloro che non ce¬ 
dono, se non a quello che loro vien fatto di 
toccare, diremo, con mano. Questo fu appunto 
il frutto delle diligentissime ricerche di Priestley , 
il quale giunse a dimostrare, che il flogisto 
altro non è, che 1 * aria infiammabile. Ma por¬ 
tando più oltre molti celebri fisici, e chimici 
le loro investigazioni cercando la natura di 
questo flogisto, e la ragione de’ varj effetti, e 
metamorfosi delle sostanze aeriformi, caddero in 
diverse, e contrarie opinioni. Il motivo di questi 
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discordi sentimenti forma il soggetto dell* opera 
del sig. Zavateri , il quale con dottrina, ed 
erudizione stabilisce la natura del flogisto, ed 
insegna la ragione delle varie mutazioni, che 
ricevono in molti sperimenti i fluidi aeriformi. 
Crede 1* A., che il motivo di queste discor¬ 
danti opinioni nasca dal non essersi assai chia¬ 
ramente intesa 1* equivoca voce di flogisto , e 
dall’ essersi ommessa la necessaria distinzione tra 
il flogisto propriamente detto , e quello sottom- 
messo all’ azione del fuoco. Egli pensa, che il 
flogisto per la combustione moltissimo cambi 
la sua natura ; di fatti quello, che ricevè 1* azione 
del fuoco non è più atto a conservarlo, ed 
alimentarlo, che anzi lo estingue, il che si di¬ 
mostra manifestamente dall’ effetto dell' aria flo¬ 
gistica sulla fiamma. Il flogisto abbruciato c 
quello, che si combina coll’aria fissa, o flo¬ 
gistica, o nitrosa ec. non c, secondo 1* A., 
che la base sola del flogisto. Perciò avver¬ 
te, che se Bergmann avesse posto mente a 
questa distinzione, non avrebbe dovuto ricor¬ 
rere all* intermezzo dell* acqua per sostenere la 
sua ipotesi, e spiegare la differenza, che passa 
tra l’aria nitrosa, la flogistica , e 1* aria in¬ 
fiammabile. Non v* ha chi ignori , che il fio- 
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gisto si trova combinato in qualunque corpo 
infiammabile , e che di questo esce sotto forma 
d’aria infiammabile: all’in.ontro nell’aria flo¬ 
gistica , fissa , nitrosa , vitriolica vi si trova solo 
la base del flogisto : per la qual cosa Priestley 
non doveva nemmeno spermentare, se questi 
ultimi fluidi potessero rigenerare le calci me* 
talliehe. Le affinità poi del flogisto, e della 
sua base colle varie sostanze possono variare ; 
così gli acidi minerali , perche sono avidissimi 
della base, s’impregnano facilmente del flogi¬ 
sto. L’aria vitale s’imbeve piuttosto della base, 
che del flogisto, di cui c parte. Sebbene l’A. 
asserisca queste cose francamente, ignora per 
altro qual cosa sia quel principio , che congiunto 
colla base forma il flogisto; quando però, sog¬ 
giunge, non si volesse rinnovare la ora da tutti 
proscritta opinione di colpro , che giudicavano, 
che il fuoco elementare fosse quello , che si 
combina col flogisto , e perciò lo chiamarono 
1’ alimento del fuoco. Posta questa dottrina esa¬ 
mina la teoria di Crawford in questa maniera ; 
se è vero ouello, che c stato dimostrato da 
Mordati , che in qualunque specie d’aria 1* ugual 
quantità di calore assoluto si racchiude, questa 
teoria non reggerebbe ; imperciocché l’aria io 



questo caso non servirebbe ad altro, che a spri¬ 
gionare il fuoco nativo combinandosi colla base 
del flogisto. Quindi s’intende, perche 1 aria 
vitale mischiata coll’ aria nitrosa poco calore 
produca , quando all* opposto dovrebbe esser 
grandissimo secondo Crawford , perchè quella 
coll’ajuto della scintilla elettrica gr. ndissima co¬ 
pia di fuoco svolga, e liberi dall’aria infiam¬ 
mabile. Siccome quelle sostanze , come i’ acido 
marino, acetoso, spatico ec., che sono natu¬ 
ralmente impregnate del flogisto, eccitano ca¬ 
lore sensibile, e lo ritengono , così per 1’ op¬ 
posto quelle, in cui il flogisto non c in cgual 
dose come in esse , non hanno la facoltà di 
conservare un sensibile calore , e di appropriar¬ 
selo. Pertanto il flogisto o nativo sia, o ad- 
ventizio non escluderà il calore latente de’^or- 
pi , ma piuttosto servirà a questo di legame, 
per cui il calor sensibile si unisca con essi, e 
divenga calor latente. Per la qual cosa la teoria 
di Cravvford non è bastantemente dimostrata, 
nc si può ammettere generalmente. Di fatti se 
fosse vera, e costante, non si svolgerebbe, nè 
si diradierebbe egualmente allo intorno per li 
corpi circostanti quel calore intensissimo, che 
si osserva nella combustione de’ carpi. Ma ss 
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si pone secondo il nostro Autore, che il flo¬ 
gisto sia composto di fuoco invischiato dentro 
ad una base, per cui rimane inerte , ed ozioso: 
in questo caso il fluido vitale non avrà altra 
azione su di esso, che quella, che dipende 
dalla sua affinità colla base del flogisto, alla 
quale unendosi svolge , e libera da’ suoi ceppi 
il fuoco* il quale allora potrà esercitare le sue 
proprie forze. Avverte però 1* A. , che la forza 
d’affinità del fuoco colla base può essere ora 
maggiore, ora minore, secondochc il flogisto 
sarà unito con altre sostanze, le quali avendo 
affinità colla base, snervano l’affinità tra il fuo¬ 
co , e l’istessa base, come avviene nel fosforo, 
e nell’ oro fulminante , in cui il flogisto si scom¬ 
porne o per leggier grado di calore, o per sem¬ 
plice contatto dell’aria. Quindi l’aria sarà più 
atta a render libero il fuoco, quanto più sarà 
scevra dalla base e viceversa. Da questi princi¬ 
pi! si comprende agevolmente, perche l’aria 
sia necessaria alla combustione dei corpi. Nelle 
scomposizioni dei metalli fatta cogli acidi mi¬ 
nerali, i quali fanno le veci dell'aria, il flo¬ 
gisto dei metalli, che ne contengono poca 
quantità, ma più tenacemente vi sta unito, si 
scompone: quelli poi come il ferro, lo stagno. 
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ìo zinco , che ne contengono copia maggiore* 
ma con minor forza lo attraggono, lo riman¬ 
dano pretto , e puro sotto forma d’aria infiam¬ 
mabile , e perciò si eccita minor calore. 

Dopo avere l’autore ragionato del fuoco 
contenuto nel flogisto, passa a dire di quei 
corpi, che non sono infiammabili, anzi sembrano 
affatto privi del flogisto, in cui per altro il 
fuoco entro vi si racchiude, e si fissa in qua¬ 
lità di calor latente, come nella calce viva, 
nei sali acidi, negli alcalini, che hanno sofferto 
lunga, e violenta azione del fuoco. Questo 
per esserne sciolto da questi corpi non abbi¬ 
sogna dell’ aria vitale, che niuna affinità ha con 
essi , ma bensì dell’ acqua, della quale que 
corpi avidissimamente s’imbevono: quindi non 
è difficile lo intendere come da questa si ecciti 
calor tale, che non di rado infiamma li corpi 
vicini combustibili. 

Avendo il eh. Zavateri sostenuta , e difesa 
la composizione del flogisto , e percorso li varii 
modi, per cui questo si può scampare , e di¬ 
videre , non dòveva sfuggir dalla di lui consi¬ 
derazione l’infinita copia di flogisto, che nella 
natura deve continuamente consumarsi : chep- 
pcrò vi devono essere altri mezzi, per cui essa 


lo riduca allo stato suo primiero. Anche a que- 
sto risponde benissimo V A., cioè, che seb¬ 
bene sia probabile, che la natura operi questa 
riduzione per mezzo di nioltiplice, e sempli¬ 
cissimo meccanismo , non c però , che debba 
essere all'arte impenetrabile. Imperciocché ogni¬ 
qualvolta si riduce un metallo col solo calore 
senz’altro mezzo * il fuoco scomponendo laria 
rissa, che c aderente alla calce, si combina 
colla base , che da quella divide, e forma il 
nuovo flogisto; intanto che l’aria rissa libera 
dalla base sen fugge cambiata in aria vitale. 
Ecco come l’arte imita la natura nella ripro¬ 
duzione del flogisto. Ma la naturi ripara poi 
L’infinita continua consumazione di flogisto in 
più breve , e facile modo colla vegetazione, 
per la quale coll’ajuto del calore le piante as¬ 
sorbiscono, ed attraggono la base del flogisto, 
e la uniscono col principio attivo del fuoco. 

Seguono questa dissertazione sei argomen¬ 
tazioni dialettiche, che oltre all’ esercizio dei 
giovani servono a prevenire, ed a rispondere 
ad alcune difficolta, che potrebbero da taluno 
opporsi ai principii dall’ A. stabiliti. La prima 
si 'aggira sopra l’opinione di coloro, che cre¬ 
dono che il fuoco elettrico sia il flogisto. La 





seconda difende la composizione del flogisto 
contro coloro che asseriscono non esser altro 
che il fuoco latente. Nella terza si disputa se 
il fuoco compreso nei corpi sia mantenuto da 
particolar materia, e se c prodotto dalla vibra¬ 
zione delle minime parti del corpo. Nella quarta 
si discute l’opinione di coloro, i quali sosten¬ 
gono che l’aria infiammabile c composta di 
flogisto congiunto coll’ acido , e si difende che 
quella è il puro semplice flogisto. Nella quinta 
si risponde a coloro che abbracciano l’ipotesi' 
di Schede e Bergman, cioè che il fuoco c 
composto d’aria vitale e flogisto. Colla sesta , 
in cui si esaminano alcuni argomenti contro 
l’esistenza del flogisto ; termina 1 A. la sua 
opera, la quale c degna di lode non tanto per 
1’ erudizione , e dottrina, quanto per la sem¬ 
plicità delle sue idee. Spiacerà forse ai al:uno, 
che r A. non abbia bastantemente dimostrato 
di qual natura sia la base del flogisto , e la 
sua esistenza, e cosa egli intenda per fuoco 
altra parte del jlnoisto. Della prima non si 
legge altro, se non che essa c >mbinata coll' 
aria vitale, rende questa mefitica: e sebbene 
nella seconda questione * sembri, cbe voglia 
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definirla, si contenta però di dire, che la 
base del flogisto è ciò, che sopravanza alla 
combustione dell’ aria infiammabile coll’ aria 
vitale, e che s* affìgge a questa. Così fatta co¬ 
gnizione non toglie motivo di domandare una 
più chiara spiegazione della natura di questo 
residuo, e la ragione, per cui debba cam¬ 
biare Taria vitale in mefitica* Riguardo poi 
a quella parte , che si combina . colla base j 
dice egli stesso * Quid vero illud demum sit > 
quod basi pillo gisti junctum phlogistum consti- 
tuat , obscurum certe est . Quindi senza dire 
qual partito egli prenda , lo chiama semplice- 
mente fuoco. Ma aveva premesso, che il calor 
sensibile per mezzo del flogisto può combi¬ 
narsi ne* corpi, e divenir calor latente ; ora se 
il flogisto è sostanza neutra, e racchiude già 
a saturazione il calor latente , come può ser¬ 
vire di legame al calor sensibile per trasmu¬ 
tarlo in calor latente ? Dunque non c chiaro, 
che l’A. abbia voluto abbracciare la ora pro¬ 
scritta opinione del fuoco elementare, o la¬ 
tente. Nc le ragioni addotte nella seconda, e 


* Pag . 11 §. 6 . 




*45 

quarta quistione tolgono ogni dubbio sopra la 
natura del flogisto da luì adottata, ne distrug¬ 
gono le ragioni recate da Sennebicr nel suo 
trattato delle ricerche analitiche sopra la natura 
dell'aria infiammabile. Ciò nulladimeno questa 
teoria porta seco il possibile grado di proba¬ 
bilità, e la facile semplicità, con cui si spie¬ 
gano tutti i dipendenti fenomeni dà una suffi¬ 
ciente convinzione del suo sistema. Per la qual 
cosa il lavoro del eh. Zavateri dee esser letto 
con piacere, e con non mediocre frutto. 

D. M. 
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Tl premio, che la P v . Società di Copenhaguen 
avea proposto nello scorso anno riguardo al 
metodo piu facile, e più espeditivo di trovare 
le longitudini per mezzo delle eclissi del sole, 
e T occultazione delle stelle dietro alla luna, 
fu assegnato al signor Cagnoli Segretario per¬ 
petuo dell’Accademia d’agricoltura, commer¬ 
cio, cd arti a Verona, membro dell’Acca¬ 
demia di Padova , e dell’ Instituto di Bologna. 

1 problemi proposti dalla medesima Società 
pel corrente anno sono i seguenti. 

1. Hypcthcsin Crawfordianam in calore corpo- 
rum insensibili , et latente curatius examinare 
expositis argumentis tam prò ea , quam conira 
eam militantibus . 

2. Data loci latitudine , et longitudine de - 
clinationem acus magneticae in utroque hemis- 
phaerio determinare , et curvas , quae declina- 
tiones magneticas exhibent ducere. 

5. Utrum systema feudale , quod tamdiu in 
Europa universa viguit , tantumque in statu 
ejus publico constituendo momentum habuit , in¬ 
cidente proximis post Christum natum seculis 
migratione gentium a populis borealibus ad me- 
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r idioti al e s pervenerit , an vero subsecutis demum 
temporibus ad horum exemplum in septentrio - 
nem introductum sit. 

Il premio per colui, che meglio tratterà li 
soggetti sovraccennati sarà di una medaglia di 
oro di ioo scudi d’argento di Danimarca. Le 
memorie, le quali vogliono essere scritte o in 
latino, o in francese, in alemanno, o danese, 
debbono indirizzarsi franche di posta al signor 
Jacobi Segretario perpetuo della Società innanzi 
al fine di giugno del 1790. 

I concorrenti sono pregati di mettere un’ 
epigrafe al principio della memoria, e di ag¬ 
giungervi un viglietto suggellato colla mede¬ 
sima divisa , che noterà il loro nome, ed il 
luogo della loro residenza. 

II Re ha fatto dono alla Reale Società Agra¬ 
ria di Torino di una medaglia d’ oro fregiata 
dell’augusto suo ritratto, e dell* emblema dell* 
agricoltura, comandando di proporla per pre¬ 
mio a chi darà la migliore soluzione del se- 
seguente quesito. 

Quali sieno i difetti , quali gli ostacoli, che 
Sl oppongono alla perfelione dell' agricoltura 
17 



Piemontese , e quali i rimedj per togliere gli 
Tini , e vincere gli altri. 

Le memorie, le quali s’invieranno al con¬ 
corso, dovranno essere scritte in lingua ita¬ 
liana, latina, o francese , rimesse fra tutto no¬ 
vembre deiranno 1790 franche di posta all’ 
indirizzo del sig. Intendente Bissati Segretario 
perpetuo della Società, e segnate con un’epi¬ 
grafe , secondo le regole, che soglionsi osser¬ 
vare in tutte le Accademie, 

L’Accademia Reale delle scienze di Torinq 
ha in questi giorni pubblicato il seguente pro¬ 
gramma. 

,, Sebbene l’illuminazione di Torino abbia 
meritate le lodi de’ cittadini e degli stranieri, 
si può tuttora sperare di perfezionarla maggior¬ 
mente ossia col sostituire all’olio d’oliva altra 
materia infiammabile di minor prezzo, ossia collo 
scegliere , conservare e preparare convenevol¬ 
mente la stessa materia infiammabile , ossia col 
fare qualche cangiamento alla forma o alla materia 
de’ fanali, de’riverberi e de’Iucignoli, ossia per fine 
col migliorare il collocamento la distribuzione 
o J’accendimento de’ medesimi fanali. Onde- 
che desiderando i Sindaci, e Consiglieri della 
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città di procurare o una illaminazione eguale 
all’esistente con minore spesa, ovvero con eguale 
spesa un’ illuminazione maggiore ; hanno richie¬ 
sto l’Accademia Reale delle scienze di rice¬ 
vere ed esaminare tutto ciò, che le sarà pre¬ 
sentato intorno a questo argomento, coll 1 assi- 
curanza che ogni utile suggerimento verrà pre¬ 
miato dalla città in proporzione del merito * 
senza fissazione di tempo, e senza esigere il 
segreto sul nome degli autori, conservandolo 
però a quelli, che il brameranno. „ 

„ L’ Accademia, che in ogni occasione si 
pregia di cooperare alla pubblica utilità, avendo 
di buon grado aderito a tale richiesta, notifica 
col presente invito 

„ Che ognuno potrà concorrere, eccettuati 
gli Accademici. ,, 

„ Che gli scritti dovranno essere di carat¬ 
tere chiaro in latino, italiano, o francese. „ 

,, Che negli Stati di S. M. si potranno ri¬ 
mettere i pieghi senza trancamento agli Uffìzj 
delle Poste coll’ indirizzo al sig. Abate Val- 
perga di Caluso Segretario perpetuo, e po¬ 
tranno eziandio consegnarsi all’Uffìzio dell’Ac¬ 
cademia le dissertazioni e i modelli o disegni. 

„ Che gli Autori, i quali vorranno tener 
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segreto il loro nome finché abbiano ottenuto 
un favorevole giudizio, trasmetteranno secondo 
il solito un polizzino suggellato, entro cui 
siavi il loro nome, e fuori la stessa divisa , eh* 
sarà in fronte dello scritto. 

Torino addì 28 luglio 1789. 

I. Jl. 

NOVELLE LETTERARIE 

JL/a cenere mescolata col carbone, e stein* 
prata nell’ acqua in dose almeno doppia di 
quella, che sarebbe necessaria a smorzare la 
miglior calce, forma uno dei più duri mastici, 
il quale si è molto utilmente impiegato non 
ha guari da un diligente osservatore nella co¬ 
struzione di un muro di cinta. Riesce migliore 
questo mastice, quando la cenere sia fatta di 
fresco. 

E degno di osservazione il metodo da alcuni 
proposto per imbiancare in pochi giorni il filo, 
e la tela. Prendasi, dicono essi, una mezza 
oncia di sale di tartaro, si disciolga quindi 
entro tre pente d’acqua: si bagni in questo 
liquore il filo, 0 la tela, die si vuole imbian- 


care, e dopo averlo ben torto, s’immerga 
nell’acido marino deflogisticato : vi si lasci per 
otto, o dieci ore : si tragga quindi dal vaso, 
e si faccia seccare all’ aria : se non c ancora 
bastantemente bianco il filo, o tela , si rinnovi 
l’operazione, ed in brev’ ora si otterrà l’in¬ 
tento. 

Le piante de’ pomi sono ben sovente guaste 
dalla muffa : il sig. Bojugan c’ insegna il mezzo 
onde liberarle da cosiffatta malattia, fregandone 
allorquando cominciano ad essere in succhio 
il tronco, ed i principali rami con acqua di 
calcina un po’ carica : cadranno ben presto, 
dice il sig. Bojugan , le muffe, e la corteccia 
cancrenosa , e faranno luogo ad una pelle li¬ 
scia , e sana. 

Già sono quindici anni, che la civica am¬ 
ministrazione di Torino profittando de’metodi 
introdotti dapprima in Francia, ed in Svizzera, 
affine di ravvivare i sommersi, pubblicò istru¬ 
zioni , provvide ordigni, e rimedj , e promise 
ricompense : queste furono sempre liberalmente 
Pagate : ma troppo pochi si contano i casi di 
esito felice. A ciò volendo provvedere la con- 
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gregazione di questa città , ha ora rinnovate 
con qualche miglioramento le istruzioni, e va¬ 
riato il sistema delle ricompense , diminuendole 
pe’casi, in cui siano rimasti inutili i soccorsi, 
e aumentandole al quadruplo allorquando siasi 
ottenuto il ravvivamento. Sappiamo inoltre che 
si c accresciuto il numero dejle cassette affidate 
a’ cerusici, volendosi così destare fra questi un’ 
utile emulazione : che si c fatto agii ordigni 
qualche importante correzione : che si sono 
eccitate le due facoltà di medicina, e di ci¬ 
nigia ad occuparsi di questo oggetto : e che 
si c deputato un abile barcaiuolo per indicare 
nel Po i siti pericolosi , ed allontanare da que¬ 
sti anche col presidio delle soldatesche ivi de¬ 
stinate , coloro, che accorrono a bagnarsi nel 
fiume. 

11 manifesto del 1774 fu ristampato dal li¬ 
braio Briolo nella scelta d'opuscoli . Noi cre¬ 
diamo opportuno di far luogo in questa Bi¬ 
blioteca almeno all’ istruzione recentemente mi¬ 
gliorata , ommettendo per amore di brevità le 
altre parti del nuovo manifesto : così facendo 
noi intendiamo di servire principalmente all* 
uso delle provincie, dove l’esempio delle ca- 
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pitali dovrebbe essere imitato da que’comuni, 
che sono vicini al mare, od a’ fiumi. 


ISTRUZIONE. 

Si premette, che non sono certi segni di 
morte nc la soppressione de’ polsi, nè T impe¬ 
di mento della respirazione. 

Si porterà il sommerso al più vicino alber¬ 
go , dove converrà spogliarlo intieramente, 
asciugargli tutto il corpo, e quindi riporlo in 
un letto ben coperto, e caldo, od in mancanza 
di questo coprirlo di panni caldi, ed avvici¬ 
narlo a un moderato fuoco. 

Si fregherà poi fortemente per tutto il cor¬ 
po, e singolarmente per la schiena, le reni, 
e la testa con flanella inzuppata in ispirito di 
vino canforato animato collo spirito volatile di 
sale ammoniaco. 

Se gli soffierà in bocca col tubo, che si 
trova nell* accennata cassetta, in mancanza del 
quale potrà supplire un fodero di coltello 
tronco sulla cima, o qualunque altro simile 
•stromento , e nell’ atto di soffiare se gli do¬ 
vranno otturare le narici. 
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S’introdurrà fumo di tabacco pel foro dere¬ 
tano col mezzo della macchina riposta nella 
cassetta, avvertendo di non soffiare con troppa 
veemenza, acciocché il fumo non passi sover¬ 
chiamente caldo con pericolo di offendere gli 
intestini. 

Quando si trovi persona dell’ arte, si potrà 
estrargli sangue, e specialmente dalla vena iu¬ 
gulare. 

Sarà opportuno 1 ’ agitare leggiermente il cor¬ 
po del sommerso , e fargli cangiar positura , 
guardandosi dal lasciarlo per lungo tempo su¬ 
pino , e riflettendo, che c cosa perniciosissima 
sospenderlo in alto co* piedi. 

Se gli solleticheranno le narici, e la gola 
per mezzo della barba di piccole penne : si 
soffierà pel naso fumo di tabacco, o polvere 
di sternutiglia, oppure se gli presenterà sotto 
il naso spirito volatile di sale ammoniaco. 

Se il sommerso darà qualche segno di vita, 
massimamente colla respirazione , o coll’essersi 
aperto il canale della gola, gli si introdurrà 
nella bocca qualche cucchiaio d’ acqua tiepida ; 
se questa passa, si daranno tre grani di eme¬ 
tico , e quando questo abbia ottenuto 1* effetto 
d’eccitare il vom ; to, gli si potrà di mezz’ora 
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in mezz'ora porgere un po’di spirito di vino 
canforato. 

In questa cura richiedesi ogni perseveranza, 
stante che ben soventi accade di non ottenerne 
il bramato effetto , se non dopo una continuata 
operazione di più ore, la quale tanto più riu¬ 
scirà efficace, quanto maggiore sarà 1*attività 
di chi s'impiegherà in officio si salutare. E 
qualora 1* efficacia de' rimedj riesca a buon ter¬ 
mine , verrà il sommerso reso a casa propria, 
e non avendo notizia di questa, allo Spedale 
detto di S. Gioanni di questa Città, ove sarà 
proseguita la cura pel totale ristabilimento. 

I. R. 
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